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L’immagine della copertina esprime 
il concetto che se milioni di persone 
nel mondo non hanno accesso a una 
fonte d’acqua sicura non è perché 
questa risorsa scarseggi, ma perché 
sono intrappolate in una spirale di 
povertà, disuguaglianza e fallimenti 

delle politiche governative. Per giungere a una 
soluzione della crisi idrica globale è necessario 
anzitutto affrontare queste tipologie di problemi.
Le fonti d’acqua sicura e i servizi igienico-sanitari 
sono sempre stati due aspetti fondamentali dello 
sviluppo umano. Quando una persona si trova in 
condizioni disagiate in questo ambito, diminuiscono 
le sue opportunità di realizzare il proprio potenziale di 
essere umano. Due dei maggiori elementi conduttori 
della povertà e della disuguaglianza mondiale 
sono proprio le fonti d’acqua non sicura e un’igiene 
inadeguata. Sono problemi che costano milioni di 
vite umane, distruggono i mezzi di sostentamento, 
compromettono la dignità e riducono le prospettive 
di crescita economica. Le persone povere in generale, 
ma in particolar modo le donne povere e i bambini, 
portano il fardello più pesante in termini di costi umani. 
All’inizio del xxi secolo, ci troviamo a vivere in un 
mondo caratterizzato da una prosperità senza pari. 
Eppure, milioni di bambini muoiono ogni giorno per 
la mancanza di un bicchiere d’acqua pulita e di un 
gabinetto. Più di un miliardo di persone non hanno 
accesso a fonti d’acqua sicura – mentre a più di due 
miliardi di persone viene negato l’accesso a un’igiene 
adeguata. Contemporaneamente, un inadeguato 
accesso all’acqua in quanto risorsa produttiva 
relega milioni di persone in uno stato di povertà e 
vulnerabilità. Il rapporto documenta la sistematica 
violazione del diritto all’acqua, identifica le cause che 
sono alla base della crisi e propone un programma 
per intraprendere i necessari cambiamenti. 
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Introduzione

Il Rapporto sullo sviluppo umano di quest’anno si 
occupa di una questione che influenza profonda-
mente il potenziale umano e il progresso verso gli 
osm. Nel corso della storia il progresso umano 
è stato subordinato all’accesso all’acqua pulita e 
all’abilità delle società di sfruttare il potenziale 
idrico come risorsa produttiva. L’acqua necessa-
ria per la vita familiare e l’acqua necessaria per il 
sostentamento attraverso la produzione sono due 
degli aspetti fondamentali dello sviluppo uma-
no. Eppure, per buona parte dell’umanità questi 
aspetti fondamentali sono ancora un miraggio. 

Spesso, quando si parla di sviluppo, si tende 
a utilizzare in modo eccessivo la parola crisi. Ma 
quando si parla di acqua, c’è la crescente consa-
pevolezza che il mondo si trova a dover affronta-
re una crisi che, qualora non venisse tenuta sotto 
controllo, potrebbe rallentare il progresso verso 
gli osm e fermare lo sviluppo umano. Per alcuni, 
la crisi idrica globale è data soprattutto dai gravi 
problemi legati all’approvvigionamento di ac-
qua. Questo rapporto respinge questa teoria e so-
stiene che le radici di questa crisi vanno ricercate 

non soltanto nella povertà, nella disuguaglianza 
e nei rapporti di potere iniqui, ma anche nelle 
lacunose politiche di gestione delle acque che ag-
gravano il problema della carenza idrica.

L’accesso all’acqua per vivere rappresenta 
una necessità umana basilare nonché un diritto 
umano fondamentale. Eppure, nel nostro mon-
do sempre più prospero, più di un milione di per-
sone sono private del diritto di avere accesso ad 
acqua pulita e 2,6 miliardi di persone non han-
no accesso a servizi igienico-sanitari adeguati. 
Queste cifre impressionanti colgono solamente 
un aspetto del problema. Ogni anno, circa 1,8 
milioni di bambini muoiono come conseguenza 
diretta della diarrea e di altre malattie causate 
dall’acqua impura e da servizi igienico-sanitari 
scadenti. All’inizio del xxi secolo l’acqua im-
pura rappresenta a livello mondiale la seconda 
causa di morte nei bambini. Ogni giorno, mi-
lioni di donne e di ragazze vanno a raccogliere 
l’acqua per le loro famiglie – un rituale che raf-
forza le disuguaglianze di genere nel mondo del 
lavoro e dell’istruzione. Nel frattempo, la cattiva 

Lo sviluppo umano significa anzitutto permettere alle persone di vivere la vita che 
desiderano dando loro la possibilità di realizzare il proprio potenziale come esseri 
umani. L’assetto normativo dello sviluppo umano rispecchia oggigiorno l’idea ge-
nerale esposta negli Obiettivi di sviluppo del millennio (osm), l’insieme di obiettivi 
con una precisa scadenza concordati a livello internazionale allo scopo di ridurre 
la povertà estrema, estendere l’uguaglianza di genere e promuovere iniziative nei 
settori della sanità e dell’istruzione. I progressi verso questi obiettivi forniscono un 
punto di riferimento per valutare la determinazione della comunità internazionale 
nel trasformare gli impegni presi in azioni concrete. Oltre a ciò, tali progressi rap-
presentano una componente essenziale per la condivisione della prosperità e la rea-
lizzazione di una sicurezza collettiva in questo mondo sempre più interdipendente.
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salute associata a carenze idriche e igieniche in-
debolisce la produttività e la crescita economica, 
rafforzando le profonde disuguaglianze che ca-
ratterizzano i modelli attuali della globalizzazio-
ne e intrappolando le famiglie vulnerabili nelle 
spirali della povertà.

Come emerge da questo Rapporto, le fonti 
del problema variano da paese a paese, anche se 
si possono trovare numerosi temi ricorrenti. In 
primo luogo, pochi paesi considerano l’acqua e 
l’igiene come priorità politiche, come testimo-
niano i modesti contributi finanziari erogati. In 
secondo luogo, alcune delle persone più povere 
del mondo pagano prezzi fra i più alti del mon-
do per l’accesso all’acqua, con una copertura li-
mitata di servizi idrici nelle baraccopoli e negli 
insediamenti informali dove vivono le persone 
povere. In terzo luogo, la comunità internazio-
nale ha fallito il tentativo di attribuire al settore 
idrico e igienico-sanitario il ruolo che gli com-
pete nell’ambito delle partnership per lo sviluppo 
che sono sorte intorno al tema degli osm. Alla 
base di tutto ciò risiede il fatto che le persone 
maggiormente colpite dalla crisi idrica e igie-
nico-sanitaria – le persone povere in generale, 
ma in particolar modo le donne povere – non si 
trovano nella condizione di poter rivendicare il 
proprio diritto all’acqua.

Queste e altre questioni vengono attenta-
mente esaminate all’interno del Rapporto. Le 
sfide che vengono proposte non sono per nulla 
incoraggianti, ma gli autori non si abbandonano 
comunque ad avvertimenti sconsolati. Ciò che 
appare subito evidente è il fatto che questa è una 
battaglia che possiamo vincere. Molti paesi han-
no fatto enormi progressi per poter fornire l’ac-
qua pulita e i servizi igienico-sanitari di base. Nei 
paesi in via di sviluppo le persone che vivono nel-
le baraccopoli e nei villaggi rurali prendono l’ini-
ziativa mobilitando risorse e mettendo in campo 
energia e innovazione per affrontare i propri pro-
blemi. All’inizio del xxi secolo, abbiamo a di-
sposizione mezzi finanziari, tecnologia e capacità 
per far sì che la crisi idrica e igienico-sanitaria 
sia solo un lontano ricordo così come è avvenu-
to un secolo fa per quei paesi che oggi rientrano 
nella categoria dei paesi ricchi. Ciò che manca è 
un impulso comune in grado di estendere a tutti 
l’accesso all’acqua e ai servizi igienico-sanitari di 

base attraverso progetti nazionali ben strutturati 
e adeguatamente finanziati, corredati da un pia-
no d’azione globale che riesca a galvanizzare il 
consenso politico e a mobilitare le risorse.

L’acqua necessaria per il sostentamento pone 
una serie diversa di sfide. Il mondo non sta esau-
rendo l’acqua, ma svariati milioni di persone tra 
le più vulnerabili vivono in aree soggette a cre-
scenti tensioni per l’acqua. Circa 1,4 miliardi di 
persone vivono nelle zone dei bacini dei fiumi 
dove l’impiego idrico supera il ritmo di rigenera-
zione. I segnali di questo utilizzo eccessivo sono 
evidenti e inquietanti: i fiumi si stanno prosciu-
gando, le falde acquifere stanno diminuendo e 
gli ecosistemi che si basano sull’acqua si stanno 
rapidamente degradando. Detto chiaramente, 
il mondo sta esaurendo una delle sue risorse na-
turali più preziose e sta accumulando un debito 
ecologico insostenibile che verrà ereditato dalle 
generazioni future.

Ma ancora di più dev’essere fatto per rispon-
dere alle minacce che i cambiamenti climatici 
rappresentano per lo sviluppo umano. Come vie-
ne evidenziato nel Rapporto, non stiamo parlan-
do di una minaccia futura. Il surriscaldamento 
globale si sta già verificando ed è in grado di far 
regredire i progressi relativi allo sviluppo umano 
compiuti nel corso di generazioni all’interno di 
molti paesi. Approvvigionamenti idrici limita-
ti nelle aree già colpite da stress idrico cronico, 
modelli climatici più estremi e scioglimento dei 
ghiacciai, sono tutti elementi che fanno parte di 
questa sfida incombente. L’intervento multilate-
rale volto ad attenuare i cambiamenti climatici 
attraverso la riduzione delle emissioni di carbo-
nio rappresenta uno degli elementi della risposta 
di politica pubblica necessaria per affrontare la 
sfida. L’altro elemento è dato dalla necessità di 
offrire un maggiore sostegno a strategie di adat-
tamento. 

È alquanto evidente che la competizione per 
l’acqua si intensificherà nel corso dei prossimi 
decenni. L’incremento della popolazione, l’urba-
nizzazione, lo sviluppo industriale e le esigenze 
dell’agricoltura stanno facendo impennare la do-
manda di una risorsa limitata. Intanto, va aumen-
tando la consapevolezza della necessità di consi-
derare le esigenze dell’ambiente in previsione dei 
futuri modelli sull’utilizzo dell’acqua. Sono due 
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Questo rapporto è il risultato di ricerche e 
analisi condotte da esperti internazionali e dal 
personale delle diverse agenzie delle Nazioni 
Unite. Lo scopo del Rapporto è quello di pro-
muovere il dibattito e il dialogo su una serie di 
problemi che hanno un profondo legame con 
il progresso in vista del raggiungimento degli 
Obiettivi di sviluppo del millennio e dello svi-
luppo umano.

Kemal Dervis
Amministratore del Programma 

per lo sviluppo delle Nazioni Unite

gli ovvi pericoli che ne scaturiscono. In primo 
luogo, con l’intensificarsi della competitività in-
terna per l’acqua, le persone più vulnerabili dal 
punto di vista dei diritti umani – tra cui trovia-
mo i piccoli agricoltori e le donne – vedranno i 
loro diritti di accesso all’acqua calpestati da altri 
individui più potenti. In secondo luogo, l’acqua 
rappresenta la maggiore delle risorse effimere, che 
attraversa i confini tramite fiumi, laghi e livelli 
acquiferi, ed è proprio questo fatto ad alimentare 
le ostilità fra stati nelle regioni caratterizzate da 
crescenti tensioni per l’acqua. Entrambi i perico-
li possono essere gestiti e allontanati attraverso 
politiche pubbliche e una cooperazione interna-
zionale – anche se i segnali di avvertimento sono 
chiaramente visibili su entrambi i fronti.

L’analisi e le raccomandazioni delle politiche contenute in questo Rapporto non riflettono necessariamente i punti di vista 

del Programma delle Nazioni Unite per lo Sviluppo, del suo Consiglio esecutivo o dei suoi stati membri. Il Rapporto è una 

pubblicazione indipendente commissionata dall’UNDP. Esso è il frutto di uno sforzo di collaborazione da parte di un gruppo 

di eminenti consulenti e consiglieri e del team del Rapporto sullo Sviluppo Umano. Kevin Watkins, Direttore dell’Ufficio per 

il Rapporto sullo Sviluppo Umano, ha diretto tale sforzo.
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L’acqua di questo stagno non è buona. La usiamo perché non abbiamo alternative. 
Tutti gli animali la bevono, oltre alla comunità. A causa dell’acqua prendiamo anche 
diverse malattie.

Zenebech Jemel, Chobare Meno, Etiopia

Certo che mi piacerebbe andare a scuola. Voglio imparare a leggere e scrivere… Ma come 
faccio? Mia madre ha bisogno che vada a prendere l’acqua.

Yeni Bazan, anni 10, El Alto, Bolivia

Le condizioni qui sono terribili. Ci sono liquami ovunque. Inquinano la nostra acqua. 
La maggioranza delle persone usa secchi e buste di plastica come gabinetto. I nostri 
bambini soffrono continuamente di diarrea e altre malattie per via di tutta questa 
sporcizia.

Mary Akinyi, Kibera, Nairobi, Kenya

Loro [le fabbriche] usano tantissima acqua, mentre noi non ne abbiamo nemmeno a 
sufficienza per i nostri bisogni di base, figuriamoci per annaffiare i campi.

Gopal Gujur, agricoltore, Rajasthan, India

Quattro voci da quattro paesi unite da un unico 
tema: la privazione dell’accesso all’acqua. Tale 
privazione può essere misurata dalle statistiche, 
ma dietro i numeri vi sono i volti umani di mi-
lioni di persone cui è negata la possibilità di rea-
lizzare il proprio potenziale. L’acqua, l’essenza 
della vita e un diritto umano fondamentale, è al 
centro di una crisi quotidiana per milioni e mi-
lioni di persone tra le più vulnerabili del mondo: 
una crisi che minaccia la vita e distrugge i mezzi 
di sostentamento su scala devastante.

Diversamente dalle guerre e dalle cata-
strofi naturali, la crisi idrica globale non con-
quista le prime pagine dei giornali, né mobi-
lita un’azione internazionale. Come la fame, 

la privazione dell’accesso all’acqua è una crisi 
silenziosa vissuta dai poveri e tollerata da chi ha 
le risorse, la tecnologia e il potere politico per 
porvi fine. Eppure, è una crisi che ritarda il pro-
gresso umano e consegna larghe fasce dell’uma-
nità a una vita di povertà, vulnerabilità e insi-
curezza. È una crisi che miete più vittime con le 
malattie di quanto faccia qualsiasi guerra con i 
fucili. È una crisi che acuisce le vergognose di-
suguaglianze nelle opportunità di vita che di-
vidono nazioni ricche e nazioni povere in un 
mondo sempre più prospero e interconnesso, 
e dividono le persone all’interno dei vari paesi 
sulla base della ricchezza, del genere e di altri 
indicatori di svantaggio.

Sintesi

Al di là della scarsità
Il potere, la povertà e la crisi idrica globale

La crisi idrica globale 

consegna larghe fasce 

dell’umanità a una vita 

di povertà, vulnerabilità 
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Superare la crisi idrica e igienico-sanitaria 
è una delle grandi sfide dello sviluppo umano 
dell’inizio del xxi secolo. Una risposta effi-
cace a questa sfida, attraverso un’azione con-
giunta a livello nazionale e internazionale, 
fungerebbe da catalizzatore per il progresso in 
termini di salute pubblica, istruzione e ridu-
zione della povertà e sarebbe fonte di dinami-
smo economico. Darebbe un impulso decisivo 
agli Obiettivi di sviluppo del millennio (osm), 
gli obiettivi adottati dai governi nell’ambito di 
un partenariato globale per la riduzione della 
povertà. Lasciare invece le cose così come sono 
significa tollerare un livello di sofferenza evita-
bile, una perdita di potenziale umano che tutti 
i governi dovrebbero considerare indifendibile 
in termini etici e uno spreco in termini eco-
nomici.

Acqua per la vita e acqua per il 
sostentamento

«Dall’acqua abbiam fatto germinare ogni cosa 
vivente», dice il Corano. Questo semplice inse-
gnamento riesce a cogliere una verità più pro-
fonda. Le persone hanno sicuramente bisogno 
di acqua quanto hanno bisogno di ossigeno: 
senz’acqua la vita non potrebbe esistere. Tut-
tavia, l’acqua è fonte di vita anche in un senso 
molto più ampio. Le persone hanno bisogno di 
acqua pulita e di igiene per preservare la propria 
salute e mantenere la propria dignità, ma oltre 
a questo, l’acqua sostiene anche i sistemi ecolo-
gici e costituisce un fattore indispensabile nei 
sistemi di produzione che garantiscono il so-
stentamento.

In ultima analisi, lo sviluppo umano ri-
guarda la realizzazione delle potenzialità. 
Riguarda ciò che le persone possono fare e ciò 
che possono diventare – le loro capacità – e la 
libertà che hanno di compiere scelte reali nella 
loro vita. L’acqua pervade ogni aspetto dello svi-
luppo umano. Quando le persone non hanno 
accesso ad acqua pulita nelle proprie abitazioni 
o quando non hanno accesso all’acqua come 
risorsa produttiva, le loro scelte e libertà sono 
limitate da cattiva salute, povertà e vulnerabi-
lità. Tutto trae vita dall’acqua, sviluppo umano 
e libertà umana compresi.

Nel Rapporto sullo sviluppo umano di que-
st’anno si trattano due temi distinti nell’am-
bito della crisi idrica globale. Il primo, esami-
nato nei capitoli da 1 a 3, è l’acqua necessaria 
per la vita. La distribuzione di acqua pulita, lo 
smaltimento delle acque reflue e la fornitura 
di impianti igienico-sanitari sono tre elementi 
cardine per il progresso umano. Si esaminano 
i costi derivanti dalla mancata realizzazione di 
questi elementi e si descrivono alcune strategie 
necessarie per far sì che l’accesso universale al-
l’acqua e ai servizi igienico-sanitari diventi una 
realtà. Il secondo tema, l’acqua necessaria per 
il sostentamento, è trattato nei capitoli da 4 a 
6. Qui ci concentreremo sull’acqua quale ri-
sorsa produttiva comune all’interno dei singoli 
paesi e a livello transfrontaliero, dando risalto 
alle enormi sfide cui numerosi governi sono ora 
chiamati a rispondere per gestire le risorse idri-
che con equità ed efficienza.

Alcuni commentatori fanno risalire la sfida 
globale dell’acqua a un problema di scarsità. Lo 
spirito di Thomas Malthus, che nel xix secolo 
sconcertò i leader politici predicendo un futuro 
di carenze alimentari, aleggia sempre più nei di-
battiti internazionali sull’acqua. Con la crescita 
della popolazione e l’espansione della domanda 
mondiale di acqua, così recita la tesi, il futuro 
è orientato verso una «cupa aritmetica» della 
penuria. Noi respingiamo questa premessa. La 
disponibilità di acqua desta preoccupazione in 
alcuni paesi, ma la scarsità al centro della crisi 
idrica globale affonda le radici nel potere, nella 
povertà e nella disuguaglianza, non nella dispo-
nibilità materiale.

In nessun ambito ciò risulta più evidente 
quanto in quello dell’acqua necessaria per la 
vita. Oggigiorno, circa 1,1 miliardi di persone 
nei paesi in via di sviluppo hanno un accesso 
inadeguato all’acqua e 2,6 miliardi sono prive 
di servizi igienico-sanitari di base. Due deficit 
gemelli, che affondano le radici nelle istituzioni 
e nelle scelte politiche, non nella disponibilità 
di acqua. Il fabbisogno di acqua delle fami-
glie rappresenta una quota esigua dell’impiego 
idrico, in genere inferiore al 5 per cento del to-
tale, ma sussiste una spaventosa disuguaglianza 
nell’accesso all’acqua pulita e ai servizi igienico-
sanitari a livello di famiglie. In Asia, in Ame-
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rica Latina e nell’Africa subsahariana, le per-
sone che vivono nelle zone ad alto reddito delle 
città hanno accesso a diverse centinaia di litri 
d’acqua al giorno, distribuita presso le loro abi-
tazioni a prezzi contenuti dalla rete dei servizi 
pubblici. Nel contempo, gli abitanti delle ba-
raccopoli e le famiglie povere nelle zone rurali 
dello stesso paese hanno accesso a una quan-
tità di gran lunga inferiore ai 20 litri d’acqua 
al giorno per persona, necessari per soddisfare 
i bisogni umani più elementari. Sulle donne e 
sulle ragazze grava un duplice svantaggio, in 
quanto sono loro a sacrificare il proprio tempo 
e la propria istruzione per garantire l’approvvi-
gionamento d’acqua.

In gran parte, le stesse considerazioni si 
applicano all’acqua necessaria per il sostenta-
mento economico. In tutto il mondo, l’agricol-
tura e l’industria si adeguano alle sempre più 
severe limitazioni idrologiche. Tuttavia, se la 
scarsità è un problema diffuso, essa non colpi-
sce tutti. Nelle zone dell’India soggette a stress 
idrico, gli agricoltori ricchi hanno pompe di 
irrigazione che estraggono acqua dagli acqui-
feri 24 ore al giorno, mentre i piccoli coltiva-
tori vicini dipendono dai capricci della pioggia. 
Anche qui, nella grande maggioranza dei casi 
la causa di fondo della scarsità è istituzionale 
e politica, non è la mancanza fisica di risorse. 
In molti paesi, la scarsità è il prodotto di poli-
tiche pubbliche che hanno incoraggiato un uso 
eccessivo dell’acqua, attraverso sovvenzioni e 
prezzi sottocosto.

Nel mondo esiste una quantità d’acqua più 
che sufficiente per gli usi domestici, per l’agri-
coltura e per l’industria. Il problema è che al-
cune persone – segnatamente i poveri – sono si-
stematicamente escluse dall’accesso all’acqua a 
causa della loro povertà, dei loro diritti giuridici 
limitati o di politiche pubbliche che limitano 
l’accesso alle infrastrutture che forniscono l’ac-
qua necessaria per la vita e per il sostentamento. 
In breve, la scarsità è il prodotto di processi 
politici e istituzioni che penalizzano i poveri. 
Per quanto riguarda l’acqua pulita, lo schema 
in molti paesi è il seguente: i poveri ottengono 
meno, pagano di più e sostengono tutto il peso 
dei costi dello sviluppo umano associati alla 
scarsità.

Sicurezza umana, cittadinanza e giustizia 
sociale
Poco più di dieci anni fa, il Rapporto sullo svi-
luppo umano 1994 introdusse l’idea di sicurezza 
umana nel dibattito più generale sullo sviluppo. 
L’intento era spingersi oltre le percezioni ri-
strette della sicurezza nazionale, definita in ter-
mini di minacce militari e di protezione degli 
obiettivi strategici di politica estera, e abbrac-
ciare una visione della sicurezza radicata nella 
vita delle persone.

La sicurezza idrica è parte integrante di que-
sta concezione più ampia della sicurezza umana. 
In termini generali, sicurezza idrica significa ga-
rantire che ogni persona abbia un accesso affi-
dabile a una quantità sufficiente di acqua sicura 
a un prezzo accessibile, per condurre una vita 
sana, dignitosa e produttiva, e salvaguardare al 
tempo stesso i sistemi ecologici che forniscono 
l’acqua e dall’acqua dipendono. Allorché que-
ste condizioni non sono soddisfatte, o quando 
l’accesso all’acqua è inaffidabile, le persone sono 
esposte a gravi rischi per la sicurezza umana, do-
vuti alla cattiva salute e all’instabilità dei mezzi 
di sostentamento.

Nel mondo all’inizio del xxi secolo, le 
preoccupazioni per la sicurezza nazionale sono 
in primo piano sulla scena internazionale. I 
conflitti violenti, i timori per la minaccia del 
terrorismo, la proliferazione di armi nucleari 
e la crescita dei traffici illeciti di armi e droga 
rappresentano tutte sfide impegnative. In que-
sto contesto, è facile perdere di vista alcune ne-
cessità fondamentali per la sicurezza umana, tra 
cui quelle legate all’acqua. Di fronte alla morte 
di 1,8 milioni di bambini ogni anno, dovuta 
all’acqua impura e a mancanza di igiene, il nu-
mero delle vittime associate ai conflitti violenti 
appare risibile. Nessun attentato terroristico 
provoca una devastazione economica paragona-
bile a quella dovuta alla crisi idrica e igienico-sa-
nitaria. Eppure, la questione riceve scarsa atten-
zione a livello internazionale.

Non è solo il contrasto con gli imperativi 
della sicurezza nazionale a colpire. Oggi l’azione 
internazionale in risposta alla crisi dell’hiv/
aids è istituzionalizzata nell’agenda dei paesi 
del G8. Minacciato da una potenziale crisi per la 
salute pubblica, incarnata dall’influenza aviaria, 
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il mondo si mobilita rapidamente per elaborare 
un piano d’azione globale. Tuttavia, la viva realtà 
della crisi idrica e igienico-sanitaria suscita solo 
una risposta minima e frammentata. Perché? 
Una spiegazione plausibile è che, diversamente 
dall’hiv/aids e dall’influenza aviaria, la crisi 
idrica e igienico-sanitaria costituisce la minaccia 
più immediata e più diretta per i poveri che vi-
vono nei paesi poveri, una categoria priva di voce 
e incapace di influenzare la percezione della sicu-
rezza umana a livello nazionale e internazionale.

A parte gli effetti devastanti estremamente 
visibili sulle persone, l’insicurezza idrica con-
travviene anche ad alcuni tra i più elementari 
principi di giustizia sociale, tra cui:
•	 Pari cittadinanza. Ogni persona deve godere 

di un medesimo insieme di diritti civili, po-
litici e sociali, compresi i mezzi per eserci-
tarli con efficacia. L’insicurezza idrica com-
promette tali diritti. Una donna che dedica 
lunghe ore all’approvvigionamento di acqua, 
o che soffre di malattie croniche legate all’ac-
qua, ha minori capacità di partecipare alla so-
cietà, anche se può partecipare all’elezione del 
suo governo.

•	 Il minimo sociale. Ogni cittadino deve avere 
accesso a risorse sufficienti per soddisfare i 
propri bisogni di base e condurre una vita di-
gnitosa. L’acqua pulita fa parte del minimo 
sociale, con una soglia minima di fabbisogno 
pari a 20 litri al giorno per persona.

•	 Pari opportunità. L’insicurezza idrica incide 
in modo negativo sulla parità di opportunità, 
una condizione chiave per la giustizia sociale. 
La maggioranza delle persone riconosce che 
l’istruzione è parte integrante delle pari op-
portunità. Per esempio, i bambini che non 
sono in grado di frequentare la scuola allorché 
sono colpiti da continui attacchi di vomito 
provocati dall’acqua impura non godono, di 
fatto, del diritto all’istruzione.

•	 Equa distribuzione. Ogni società fissa i propri 
limiti per il grado di disuguaglianza accetta-
bile. Le profonde disparità nell’accesso all’ac-
qua pulita nelle case o a quella utile alle at-
tività produttive nei campi non soddisfano il 
criterio dell’equa distribuzione, soprattutto se 
sono legate ad alti livelli di povertà o di mor-
talità infantile evitabile.

L’idea dell’acqua come diritto umano ri-
flette queste preoccupazioni di fondo. Come ha 
affermato il segretario generale delle Nazioni 
Unite: «L’accesso ad acqua sicura è un bisogno 
umano di base ed è quindi un diritto umano 
fondamentale». Difendere il diritto umano 
all’acqua è un fine di per sé ed è un modo di 
dare sostanza ai diritti più generali sanciti dalla 
Dichiarazione universale dei diritti umani e da 
altri strumenti giuridici vincolanti, tra cui il di-
ritto alla vita, all’istruzione, alla salute e a un 
alloggio adeguato. Garantire che ogni persona 
abbia accesso ad almeno 20 litri di acqua pu-
lita al giorno per soddisfare i propri bisogni di 
base è una condizione minima per rispettare il 
diritto all’acqua, ed è un obiettivo minimo per 
i governi.

I diritti umani non sono accessori facol-
tativi, né una norma giuridica volontaria da 
adottare o abbandonare secondo i capricci dei 
singoli governi. Sono obblighi vincolanti che 
danno espressione a valori universali e compor-
tano responsabilità da parte dei governi, ciono-
nostante il diritto umano all’acqua è violato con 
impunità a livello diffuso e sistematico, e sono 
i diritti umani dei poveri a subire gli abusi più 
gravi.

Conseguire gli Obiettivi di sviluppo del 
millennio nel 2015: una prova di umanità
Mancano ora meno di 10 anni alla scadenza del 
2015, fissata per il conseguimento degli osm: 
gli obiettivi della comunità internazionale per 
ridurre la fame e la povertà estrema, diminuire 
la mortalità infantile, dare ai bambini un’istru-
zione e superare le disuguaglianze di genere. Il 
progresso in ciascuno di questi ambiti dipen-
derà dal modo in cui i governi rispondono alla 
crisi idrica.

Gli osm forniscono un parametro per mi-
surare il progresso verso il diritto degli esseri 
umani all’acqua. Questo è il motivo per cui di-
mezzare la percentuale della popolazione mon-
diale priva di accesso sostenibile ad acqua po-
tabile sicura e a servizi igienico-sanitari di base 
– obiettivo 7, traguardo 10 – rappresenta di per 
sé un traguardo fondamentale. Tuttavia, il rag-
giungimento di questo traguardo è cruciale per 
la realizzazione di altri obiettivi. Acqua pulita e 
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servizi igienico-sanitari di base salverebbero la 
vita a un numero incalcolabile di bambini, favo-
rirebbero i progressi nel campo dell’istruzione e 
libererebbero le persone da quelle malattie che 
le condannano a vivere in povertà.

Non si sottolineerà mai abbastanza l’ur-
genza di conseguire l’osm relativo all’acqua e ai 
servizi igienico-sanitari. Anche se gli obiettivi 
fossero centrati, nel 2015 vi sarebbero ancora 
più di 800 milioni di persone senz’acqua e 1,8 
miliardi di persone prive di servizi igienico-sa-
nitari. Nonostante i progressi, il mondo non 
risponde in misura sufficiente alle necessità, so-
prattutto nei paesi più poveri. Per cambiare la 
situazione è necessaria un’azione sostenuta nel 
corso del prossimo decennio, associata a una 
netta rottura con il modello attuale che induce 
a lasciare le cose così come sono.

La scadenza del 2015 è importante per 
motivi pratici e simbolici. A livello pratico, ci 
ricorda che il tempo stringe e che il termine 
ultimo entro cui attuare le politiche e gli investi-
menti necessari per ottenere risultati si avvicina 
rapidamente. A livello simbolico, il 2015 riveste 
importanza in un senso più profondo. Lo stato 
del mondo in quell’anno sarà un giudizio sullo 
stato della cooperazione internazionale oggi. Si 
presenterà come uno specchio dinanzi alla gene-
razione di leader politici che hanno sottoscritto 
l’impegno di realizzare gli osm e pronuncerà il 
verdetto proclamando se tale impegno è stato 
onorato o disatteso.

Nel 2015 si assisterà anche a un altro evento, 
meno importante ma altrettanto simbolico. La 
nasa, l’Ente nazionale aeronautico e spaziale 
statunitense, lancerà il progetto Jupiter Icy 
Moons, una missione diretta alle lune ghiacciate 
di Giove. Utilizzando una tecnologia in corso 
di sviluppo, un veicolo spaziale sarà mandato in 
orbita intorno a tre lune di Giove per studiare la 
composizione dei vasti laghi salati presenti sotto 
le superfici ghiacciate e verificare se esistano le 
condizioni per la vita. Sarebbe un’incredibile – e 
tragica – ironia se l’umanità spendesse miliardi 
di dollari per esplorare le possibilità di vita su 
altri pianeti, e al tempo stesso permettesse la di-
struzione della vita e delle capacità umane sul 
pianeta Terra per mancanza di tecnologie molto 
meno complesse: le infrastrutture per fornire 

acqua pulita e servizi igienici a tutti. Procurare 
un bicchiere d’acqua pulita e un gabinetto può 
essere impegnativo, ma non è scienza spaziale.

Il Mahatma Gandhi una volta osservò che 
«la differenza tra ciò che facciamo e ciò che 
siamo in grado di fare sarebbe sufficiente a ri-
solvere gran parte dei problemi del mondo». 
Questa osservazione ha una forte risonanza per 
gli osm. La combinazione senza precedenti di 
risorse e tecnologie oggi a nostra disposizione 
rende indifendibile dal punto di vista intellet-
tuale e morale la tesi che vorrebbe gli obiettivi 
del 2015 al di fuori della nostra portata. Non 
dobbiamo accontentarci di progressi inferiori 
agli obiettivi fissati, né di mezze misure che la-
scino fuori intere fasce dell’umanità.

Acqua per la vita: la crisi idrica e igienico-
sanitaria globale
L’acqua pulita e i servizi igienico-sanitari sono 
tra i più potenti catalizzatori dello sviluppo 
umano. Estendono le opportunità, rafforzano 
la dignità e contribuiscono a creare un circolo 
virtuoso di miglioramento della salute e au-
mento della ricchezza.

Le persone che vivono nei paesi ricchi oggi 
sono solo vagamente consapevoli dell’impor-
tanza che ha avuto la disponibilità di acqua pu-
lita per il progresso sociale dei loro paesi. Poco 
più di cento anni fa, Londra, New York e Parigi 
erano focolai di malattie infettive e la diarrea, 
la dissenteria e la febbre tifoide minacciavano la 
salute pubblica. I tassi di mortalità infantile 
erano altrettanto elevati allora di quelli che si 
registrano attualmente in gran parte dell’Africa 
subsahariana. La crescita della ricchezza seguita 
all’industrializzazione fece aumentare i redditi, 
ma la mortalità infantile e la speranza di vita ri-
masero pressoché invariate.

Riforme radicali in campo idrico e igienico-
sanitario cambiarono la situazione. L’acqua pu-
lita diventò il mezzo per compiere un balzo in 
avanti nel progresso umano. Spinti da coalizioni 
favorevoli alla riforma sociale, da considerazioni 
etiche e da interessi economici, i governi posero 
l’acqua e i servizi igienico-sanitari al centro di 
un nuovo contratto sociale fra lo Stato e i citta-
dini. Nell’arco di una generazione, stanziarono 
i finanziamenti e misero a punto la tecnologia 
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e le normative necessarie a far sì che l’acqua e 
l’igiene fossero alla portata di tutti.

Le nuove infrastrutture spezzarono il le-
game tra acqua impura e malattie infettive. Se-
condo una stima, quasi la metà della riduzione 
della mortalità negli Stati Uniti nel primo terzo 
del xx secolo fu dovuta alla depurazione del-
l’acqua. In Gran Bretagna, la diffusione dei ser-
vizi igienici contribuì a un aumento di 15 anni 
della speranza di vita nei quattro decenni suc-
cessivi al 1880.

La linea di faglia tra igiene e acqua
Nei paesi ricchi, per avere acqua pulita è ora 
sufficiente aprire un rubinetto. I servizi igienici 
privati sono dati per scontati. Occasionalmente 
possono sorgere preoccupazioni per la carenza 
d’acqua in alcuni paesi, ma sono preoccupa-
zioni che vanno inserite nella giusta prospet-
tiva. I bambini dei paesi ricchi non muoiono 
per la mancanza di un bicchiere d’acqua pu-
lita. Le ragazze non restano a casa da scuola per 
compiere lunghi viaggi e prelevare acqua presso 
fiumi e corsi d’acqua. Le malattie infettive tra-
smesse per via idrica sono una materia trattata 
nei libri di storia, non nelle corsie degli ospedali 
e negli obitori.

Il contrasto con i paesi poveri è impressio-
nante. La privazione è distribuita in modo diso-
mogeneo tra le varie regioni, ma nella crisi idrica 
globale i fatti parlano da soli. Circa 1,1 miliardi 
di persone nei paesi in via di sviluppo non 
hanno accesso a una quantità minima di acqua 
pulita. I tassi di copertura più bassi si registrano 
nell’Africa subsahariana, ma la maggioranza 
delle persone prive di acqua pulita vive in Asia. 
La mancanza di servizi igienico-sanitari è an-
cora più diffusa. Circa 2,6 miliardi di persone 
– metà della popolazione dei paesi in via di svi-
luppo – non hanno accesso a servizi igienico-
sanitari di base. Inoltre, l’incompletezza siste-
mica dei dati forniti induce a ritenere che queste 
cifre sottovalutino il problema.

«Non avere accesso» all’acqua e ai servizi 
igienico-sanitari è un elegante eufemismo per 
una forma di privazione che minaccia la vita, di-
strugge opportunità e svilisce la dignità umana. 
Essere privi di accesso all’acqua significa dover 
fare ricorso a canali, fiumi e laghi inquinati da 

deiezioni umane o animali, o utilizzati da ani-
mali. Significa anche non disporre di acqua suf-
ficiente per soddisfare persino i bisogni umani 
più elementari.

Se le esigenze di base variano, la soglia mi-
nima è comunque di circa 20 litri d’acqua al 
giorno. Gran parte degli 1,1 miliardi di persone 
classificate come prive di accesso ad acqua pu-
lita utilizzano circa 5 litri d’acqua al giorno: un 
decimo della quantità media quotidiana utiliz-
zata nei paesi ricchi per azionare lo sciacquone. 
In media, una persona in Europa usa più di 200 
litri d’acqua al giorno e negli Stati Uniti più di 
400 litri. Quando un europeo tira lo sciacquone 
o un americano si fa la doccia, entrambi usano 
più acqua di quella a disposizione di centinaia 
di milioni di individui che vivono in baracco-
poli urbane o nelle zone aride dei paesi in via 
di sviluppo. Un rubinetto che gocciola in un 
paese ricco perde più acqua di quella di cui di-
spongono ogni giorno più di un miliardo di per-
sone.

Non avere accesso ai servizi igienici signi-
fica che le persone sono costrette a defecare nei 
campi, nei fossi e nei secchi. Le flying toilets 
di Kibera, un quartiere povero di Nairobi, in 
Kenya, pongono in evidenza che cosa significhi 
essere privi di servizi igienici. In mancanza di 
un gabinetto, le persone defecano in sacchetti 
di plastica e poi li gettano in strada. L’assenza 
di servizi igienici crea problemi particolarmente 
gravi per la salute e la sicurezza pubblica delle 
donne e delle ragazze. Nell’igiene, come avviene 
per l’acqua, la disuguaglianza di genere strut-
tura i costi umani dello svantaggio.

L’accesso all’acqua e ai servizi igienico-sani-
tari conferma alcuni insegnamenti di lunga data 
in materia di sviluppo umano. In media, i tassi 
di copertura in entrambi gli ambiti crescono 
assieme al reddito: un aumento della ricchezza 
tende a portare con sé un migliore accesso all’ac-
qua e ai servizi igienico-sanitari. Esistono tutta-
via variazioni molto ampie rispetto alla media. 
Alcuni paesi – come il Bangladesh e la Thailan-
dia per i servizi igienico-sanitari, lo Sri Lanka e 
il Vietnam per l’acqua – raggiungono risultati 
di gran lunga migliori di quanto ci si aspette-
rebbe prendendo come riferimento unicamente 
il reddito. Altri – come l’India e il Messico per 
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i servizi igienico-sanitari – ottengono risultati 
di gran lunga peggiori. L’insegnamento: il red-
dito è importante, ma la politica pubblica incide 
profondamente sulla conversione del reddito in 
sviluppo umano.

I costi per lo sviluppo umano: immensi
La privazione di acqua e di servizi igienico-sani-
tari produce molteplici effetti. Questi i costi per 
lo sviluppo umano:
•	 La morte di circa 1,8 milioni di bambini 

ogni anno in conseguenza della diarrea, 
che corrisponde a 4900 morti al giorno o al 
totale della popolazione al di sotto dei cin-
que anni di New York e di Londra messe 
insieme. L’acqua impura e la mancanza di 
igiene costituiscono insieme la seconda 
causa di morte tra i bambini nel mondo. I 
decessi dovuti alla diarrea nel 2004 sono 
stati sei volte superiori alla media dei decessi 
annui per conflitti armati durante gli anni 
Novanta.

•	 La perdita di 443 milioni di giorni di scuola 
all’anno, a causa di malattie legate all’ac-
qua.

•	 Quasi la metà delle persone nei paesi in via 
di sviluppo è afflitta in un qualsiasi mo-
mento da un problema di salute causato da 
carenza di acqua e di igiene.

•	 Milioni di donne dedicano diverse ore al 
giorno all’approvvigionamento di acqua.

•	 Milioni di persone subiscono situazioni di 
svantaggio che condizionano l’intero ciclo 
vitale, con le malattie e la perdita di oppor-
tunità d’istruzione nell’infanzia che deter-
minano la povertà nella vita adulta.
A questi costi umani si può aggiungere 

l’enorme spreco economico associato alla ca-
renza di acqua e di igiene. Misurare questi costi 
è di per sé difficile. Tuttavia, la nuova ricerca 
svolta per il Rapporto sullo sviluppo umano di 
quest’anno evidenzia le ingenti perdite subite 
da alcuni tra i paesi più poveri del mondo. La 
ricerca riesce a cogliere i costi associati alla spesa 
per la salute, alla perdita di produttività e al di-
rottamento della manodopera.

Le perdite maggiori si registrano in alcuni 
tra i paesi più poveri. L’Africa subsahariana 
perde intorno al 5 per cento del pil, circa 28,4 

miliardi di dollari all’anno, una cifra superiore 
al flusso totale in aiuti e alleggerimento del 
debito ricevuto dalla regione nel 2003. Que-
sti costi economici aggregati non colgono un 
aspetto fondamentale dell’impatto reale del de-
ficit idrico e igienico-sanitario. Gran parte delle 
perdite è sostenuta da famiglie che vivono al di 
sotto della linea di povertà, il che rallenta i loro 
sforzi per trovare una via d’uscita dalla miseria.

Comunque si misuri l’efficienza, gli investi-
menti in acqua e servizi igienico-sanitari hanno 
le potenzialità per generare un rendimento 
elevato. Ogni dollaro speso nel settore crea in 
media altri 8 dollari in costi evitati e guadagni 
di produttività. Al di là di questo vantaggio sta-
tico, un migliore accesso all’acqua e ai servizi 
igienico-sanitari può produrre effetti dinamici 
a lungo termine che daranno impulso all’effi-
cienza economica.

Che lo si misuri rispetto al parametro della 
sofferenza umana, dello spreco economico o 
della povertà estrema, il deficit idrico e igie-
nico-sanitario esige un tributo agghiacciante. Il 
rovescio della medaglia sono le potenzialità che 
una riduzione di questo deficit schiuderebbe per 
il progresso umano. L’acqua e l’igiene sono tra le 
medicine preventive più efficaci a disposizione 
dei governi per ridurre le malattie infettive. Gli 
investimenti in questo settore rappresentano, 
per malattie mortali come la diarrea, l’equiva-
lente della vaccinazione per il morbillo: un sal-
vavita. La ricerca svolta per il presente Rapporto 
indica che l’accesso ad acqua sicura riduce i tassi 
di mortalità infantile di oltre il 20 per cento in 
Camerun e in Uganda. In Egitto e in Perù, la 
presenza in casa di un gabinetto con sciacquone 
riduce il rischio di mortalità infantile di oltre il 
30 per cento.

Una crisi che riguarda soprattutto i poveri
La crisi idrica e igienico-sanitaria è una crisi che 
riguarda soprattutto i poveri. Quasi i due terzi 
delle persone prive di accesso all’acqua pulita 
sopravvivono con meno di 2 dollari al giorno e 
una su tre vive con meno di 1 dollaro al giorno. 
Oltre 660 milioni di persone prive di servizi 
igienico-sanitari vivono con meno di 2 dollari 
al giorno e più di 385 milioni con meno di 1 
dollaro al giorno.
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Questi fatti hanno importanti implicazioni 
per la politica pubblica. Evidenziano chiara-
mente la capacità limitata delle popolazioni non 
ancora dotate di questi servizi di finanziare un 
accesso migliore tramite la spesa privata. Se il 
settore privato può avere un ruolo da svolgere 
nella fornitura, il finanziamento pubblico è es-
senziale per superare il deficit idrico e igienico-
sanitario.

La distribuzione dell’accesso all’acqua e a 
servizi igienico-sanitari adeguati in molti paesi 
rispecchia la distribuzione della ricchezza. L’ac-
cesso alla rete di distribuzione idrica presso 
l’abitazione raggiunge mediamente l’85 per 
cento per il 20 per cento più ricco della popola-
zione, contro il 25 per cento per il 20 per cento 
più povero. La disuguaglianza non si limita al-
l’accesso. Il principio perverso che si applica a 
quasi tutti i paesi in via di sviluppo è che le per-
sone più povere non solo hanno accesso a meno 
acqua e ad acqua meno pulita, ma pagano anche 
prezzi tra i più alti del mondo:
•	 Le persone che vivono nelle baraccopoli 

di Giacarta, in Indonesia, di Manila, nelle 
Filippine, e di Nairobi, in Kenya, pagano 
l’acqua 5-10 volte di più rispetto ai residenti 
nelle zone ad alto reddito delle stesse città, e 
più di quanto paghino i consumatori a Lon-
dra o New York.

•	 Le famiglie ad alto reddito usano molta più 
acqua delle famiglie povere. A Dar es Sa-
laam, in Tanzania, e a Mumbai, in India, il 
consumo pro capite di acqua è 15 volte più 
alto nei sobborghi ad alto reddito allacciati 
alla rete idrica rispetto alle baraccopoli.

•	 I prezzi iniqui dell’acqua hanno ripercus-
sioni negative sulla povertà delle famiglie. Il 
20 per cento più povero delle famiglie in El 
Salvador, Giamaica e Nicaragua spende in 
media più del 10 per cento del reddito fami-
liare per l’acqua. Nel Regno Unito la soglia 
del 3 per cento è considerata un indicatore 
di condizioni di privazione.

Prognosi per il conseguimento del 
traguardo dell’Obiettivo di sviluppo del 
millennio
Non è la prima volta che i governi adottano 
una serie di obiettivi ambiziosi. «Acqua e 

igiene per tutti» entro un decennio era uno 
dei tanti ambiziosissimi obiettivi adottati in 
seguito a una serie di conferenze ad alto livello 
svoltesi negli anni Settanta e Ottanta. I risul-
tati sono stati di gran lunga inferiori alla pro-
messa. Questa volta sarà diverso?

Nel complesso, il mondo si trova sulla 
buona strada per raggiungere il traguardo rela-
tivo all’acqua, in gran parte grazie ai forti pro-
gressi compiuti in Cina e in India, ma soltanto 
due regioni sono in regola con la tabella di 
marcia per quanto riguarda i servizi igienico-
sanitari (Asia orientale e America Latina). Il 
quadro complessivo maschera inoltre le ampie 
variazioni a livello regionale e nazionale.
•	 Secondo le tendenze attuali, l’Africa sub-

sahariana raggiungerà il traguardo relativo 
all’acqua nel 2040 e il traguardo relativo 
ai servizi igienico-sanitari nel 2076. Per i 
servizi igienico-sanitari, l’Asia meridionale 
è in ritardo di 4 anni sull’obiettivo, mentre 
per l’acqua gli stati arabi sono in ritardo di 
27 anni.

•	 Valutato paese per paese, il traguardo rela-
tivo all’acqua sarà mancato di 234 milioni 
di persone, con 55 paesi che non riusci-
ranno a centrare l’obiettivo.

•	 Per i servizi igienico-sanitari, il traguardo 
sarà mancato di 430 milioni di persone, 
con 74 paesi che non riusciranno a centrare 
l’obiettivo.

•	 Perché l’Africa subsahariana si metta in 
regola con la tabella di marcia, gli allaccia-
menti alla rete idrica dovranno aumentare 
dai 10 milioni all’anno del decennio scorso 
a 23 milioni all’anno nel prossimo decen-
nio. Il tasso di fornitura di servizi igienico-
sanitari nell’Asia meridionale dovrà au-
mentare da 25 milioni di persone all’anno 
a 43 milioni all’anno.
Gli osm devono essere considerati come 

una soglia minima, non un livello massimo. 
Anche se saranno realizzati, permarrà comun-
que un’enorme situazione di carenza a livello 
globale. L’aspetto preoccupante dell’anda-
mento attuale è che il mondo è avviato a ri-
manere al di sotto del livello minimo fissato 
dagli osm.
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Colmare il divario tra le tendenze attuali e 
i traguardi da raggiungere
Cambiare questo quadro non è solo la cosa 
giusta da fare, è anche quella più sensata. È la 
cosa giusta perché l’acqua e l’igiene sono diritti 
umani fondamentali, e nessun governo do-
vrebbe essere disposto a chiudere gli occhi da-
vanti all’attuale livello di violazione dei diritti 
umani o alla perdita di potenziale umano a essa 
associata. È la cosa sensata perché l’accesso al-
l’acqua e ai servizi igienico-sanitari dota le per-
sone di strumenti indispensabili per uscire dalla 
povertà e contribuire alla prosperità nazionale.

È difficile quantificare i vantaggi potenziali 
per lo sviluppo umano derivanti dai progressi in 
materia di acqua e igiene, ma le stime più atten-
dibili indicano che i benefici superano di gran 
lunga i costi. I costi supplementari da soste-
nere per realizzare l’osm, sulla base della scelta 
della tecnologia sostenibile meno costosa, am-
montano a circa 10 miliardi di dollari all’anno. 
Colmare il divario tra le tendenze attuali e il 
traguardo da raggiungere per realizzare l’osm 
relativo all’acqua e ai servizi igienico-sanitari si 
tradurrebbe in:
•	 Circa 203 000 decessi infantili in meno nel 

2015 e oltre un milione di vite di bambini 
salvate nel corso del prossimo decennio.

•	 Altri 272 milioni di giorni di frequenza sco-
lastica guadagnati in conseguenza della sola 
riduzione degli episodi di diarrea.

•	 Benefici economici totali pari a circa 38 
miliardi di dollari all’anno. I benefici per 
l’Africa subsahariana – circa 15 miliardi 
di dollari – equivarrebbero al 60 per cento 
degli aiuti percepiti dalla regione nel 2003. 
I benefici per l’Asia meridionale ammonte-
rebbero a quasi 6 miliardi di dollari.
Può il mondo permettersi di sostenere i costi 

di un progresso accelerato verso la fornitura di 
acqua e di servizi igienico-sanitari? La domanda 
più giusta da porsi è: può il mondo permettersi 
di non fare tali investimenti?

Dieci miliardi di dollari per conseguire 
l’osm possono sembrare una somma ingente, 
ma deve essere inquadrata nel contesto. Rap-
presenta meno dell’equivalente di cinque giorni 
di spesa militare globale e meno della metà di 
quanto spendano i paesi ricchi ogni anno per 

l’acqua minerale. È un prezzo modesto da pa-
gare per un investimento che può salvare mi-
lioni di giovani vite, sbloccare il potenziale 
sprecato nel campo dell’istruzione, liberare le 
persone da malattie rovinose per la loro salute e 
generare un rendimento economico che dia im-
pulso alla prosperità.

Quattro elementi fondamentali per il 
successo
Se le conferenze internazionali ad alto livello, le 
dichiarazioni incoraggianti e gli obiettivi ambi-
ziosi potessero produrre acqua pulita e servizi 
igienico-sanitari di base, la crisi globale sarebbe 
già stata risolta da tempo. Dalla metà degli anni 
Novanta, si assiste a una proliferazione di confe-
renze internazionali sull’acqua, accompagnata 
da una proliferazione di partenariati interna-
zionali ad alto livello. Contemporaneamente, 
23 agenzie delle Nazioni Unite si stanno occu-
pando del problema dell’acqua e dell’igiene.

Tante conferenze, tante attività e pochis-
simi progressi. Guardando al decennio appena 
trascorso, è difficile non giungere alla conclu-
sione che l’acqua e l’igiene hanno risentito di un 
eccesso di parole e di una carenza di azioni. Nel 
prossimo decennio sarà necessario un grande 
sforzo internazionale congiunto, che si fondi su 
strategie definite e gestite a livello nazionale, ma 
che incorpori un piano d’azione globale. Non 
esiste una ricetta pronta all’uso per la riforma, 
ma quattro elementi sono fondamentali per il 
successo.
•	 Rendere l’acqua un diritto umano, e farlo 

sul serio. Tutti i governi dovrebbero andare 
oltre i vaghi principi costituzionali e san-
cire il diritto degli esseri umani all’acqua 
in una legislazione che conferisca il potere 
reale di esercitarlo. Perché sia realmente si-
gnificativo, tale diritto deve corrispondere 
al diritto ufficialmente riconosciuto a una 
fornitura d’acqua sicura, accessibile ed eco-
nomicamente sostenibile. Il diritto confe-
rito varierà in funzione delle circostanze 
nazionali e familiari, ma come livello mi-
nimo comporta la disponibilità di almeno 
20 litri di acqua pulita al giorno per ogni 
cittadino, e a titolo gratuito per le persone 
troppo povere per pagare. Si devono defi-
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nire parametri chiari per valutare i pro-
gressi verso questo traguardo e i governi 
nazionali e locali e i fornitori idrici devono 
essere considerati responsabili di tali pro-
gressi. I fornitori privati hanno un ruolo 
da svolgere nell’erogazione di acqua, ma 
l’estensione del diritto umano all’acqua è 
un dovere dei governi.

•	 Elaborare strategie nazionali per l’acqua e i 
servizi igienico-sanitari. Tutti i governi do-
vrebbero preparare piani nazionali per acce-
lerare i progressi in materia di acqua e igiene, 
con traguardi ambiziosi sostenuti da finan-
ziamenti e chiare strategie per superare le di-
suguaglianze. L’acqua, e ancor più i servizi 
igienico-sanitari, sono i parenti poveri dei 
programmi di riduzione della povertà. Ri-
sentono di una carenza cronica di finanzia-
menti, con una spesa pubblica normalmente 
inferiore allo 0,5 per cento del pil. Gli inve-
stimenti salvavita in acqua e servizi igienico-
sanitari sono esigui se paragonati alla spesa 
militare. In Etiopia il bilancio militare è 10 
volte superiore a quello destinato all’acqua e 
ai servizi igienico-sanitari, in Pakistan è 47 
volte superiore. I governi dovrebbero pun-
tare a un livello minimo dell’1 per cento del 
pil destinato alla spesa per l’acqua e i servizi 
igienico-sanitari. Per affrontare le disugua-
glianze, è necessario un impegno a favore di 
strategie di finanziamento – compresi i tra-
sferimenti fiscali, i sussidi incrociati e altre 
misure – che garantiscano acqua e servizi 
igienico-sanitari ai poveri a prezzi accessi-
bili. Le strategie nazionali devono compren-
dere parametri di riferimento per rafforzare 
l’uguaglianza, tra cui:
•	 Obiettivi di sviluppo del millennio. In-

tegrare il traguardo del dimezzamento 
del numero di persone prive di accesso 
all’acqua e ai servizi igienico-sanitari 
entro il 2015 con politiche volte a di-
mezzare il divario nei rapporti di coper-
tura tra ricchi e poveri.

•	 Documenti strategici di riduzione della 
povertà. Rendere l’acqua e l’igiene prio-
rità fondamentali, con obiettivi e tra-
guardi chiari legati allo stanziamento di 
finanziamenti a medio termine.

•	 Fornitori idrici. Garantire che le aziende 
di erogazione dell’acqua, pubbliche e 
private, insieme con gli enti municipali, 
prevedano chiari parametri di riferi-
mento per l’uguaglianza, con oppor-
tune sanzioni in caso di inosservanza.

•	 Sostenere i piani nazionali con aiuti inter-
nazionali. Per molti tra i paesi più poveri, 
l’assistenza allo sviluppo è cruciale. I pro-
gressi in materia di acqua e servizi igienico-
sanitari richiedono notevoli investimenti 
iniziali con lunghi tempi di recupero dei ca-
pitali investiti. I vincoli di bilancio limitano 
la capacità di finanziamento di molti tra i 
paesi più poveri, mentre il potenziale di re-
cupero dei costi è limitato dagli alti livelli di 
povertà. La maggioranza dei donatori rico-
nosce l’importanza dell’acqua e dei servizi 
igienico-sanitari. Tuttavia, nell’ultimo de-
cennio l’assistenza allo sviluppo è diminuita 
in termini reali e sono pochi i donatori che 
attribuiscono priorità a questo settore, che 
rappresenta ormai meno del 5 per cento 
degli aiuti allo sviluppo. Il flusso degli aiuti 
dovrà pressappoco raddoppiare se si vuole 
raggiungere il traguardo dell’osm, con un 
aumento annuo di 3,6-4 miliardi di dollari. 
Strategie di finanziamento innovative, quali 
quelle previste dall’International Finance 
Facility, sono essenziali per fornire finan-
ziamenti iniziali e scongiurare il fallimento 
incombente rispetto al traguardo dell’osm. 
I donatori devono intervenire a sostegno di 
strategie definite, gestite e condotte a livello 
nazionale, fornendo un sostegno preventi-
vabile a lungo termine. Vi sono anche mar-
gini per sostenere gli sforzi dei governi lo-
cali e delle aziende di erogazione municipali 
volti a reperire fondi sui mercati locali dei 
capitali.

•	 Mettere a punto un piano d’azione globale. 
Gli sforzi internazionali intesi ad accelerare 
i progressi in materia di acqua e servizi igie-
nico-sanitari sono frammentati e inefficaci, 
con un eccesso di conferenze ad alto livello 
e un’assenza cronica di azioni pratiche. Ri-
spetto alla forte risposta internazionale alla 
crisi dell’hiv/aids e dell’istruzione, l’acqua 
e l’igiene non hanno avuto un posto promi-
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nente nell’agenda globale per lo sviluppo. 
Dopo essersi impegnati a favore di un piano 
d’azione globale due anni fa, i paesi del G8 
non hanno messo l’acqua e l’igiene in cima 
alla lista delle priorità. La messa a punto di 
un piano d’azione globale per mobilitare 
aiuti finanziari, incoraggiare i governi dei 
paesi in via di sviluppo a fare ricorso ai mer-
cati locali dei capitali e rafforzare la capacity 
building può servire da punto focale per il 
sostegno pubblico e gli sforzi politici in ma-
teria di acqua e igiene.

Fornire l’acqua necessaria per la vita

«Il diritto degli esseri umani all’acqua – di-
chiara il Comitato delle Nazioni Unite per i di-
ritti economici, sociali e culturali – conferisce 
a ogni persona il diritto a disporre di un quan-
titativo d’acqua, per usi personali e domestici, 
che sia sufficiente, sicuro, accettabile e accessi-
bile fisicamente ed economicamente». Questi 
cinque attributi fondamentali rappresentano 
le basi per la sicurezza idrica. Nondimeno, essi 
sono ampiamente disattesi.

Perché i poveri hanno meno accesso all’ac-
qua pulita e la pagano di più? Nelle aree urbane, 
la fonte d’acqua meno costosa e più affidabile di 
norma è l’azienda che gestisce la rete idrica. Le 
famiglie povere hanno minori probabilità di 
essere collegate alla rete e maggiori probabilità 
di procurarsi l’acqua presso una varietà di fonti 
non migliorate. A Dar es Salaam, in Tanzania, 
o a Ouagadougou, in Burkina Faso, meno del 
30 per cento delle famiglie è collegato alla rete 
idrica.

Se non sono allacciate alla rete idrica, le fa-
miglie hanno poche alternative. O prelevano 
l’acqua da fonti non trattate o da una fonte pub-
blica, oppure acquistano l’acqua da una serie di 
intermediari, tra cui gestori di fontanelle, ven-
ditori ambulanti e operatori di autocisterne. Il 
dibattito sulla privatizzazione dell’acqua ha ten-
denzialmente trascurato il fatto che la grande 
maggioranza dei poveri acquista già l’acqua sui 
mercati privati. Questi mercati offrono acqua di 
qualità variabile a prezzi elevati.

Prezzi elevati per i poveri
La distanza dalla rete idrica fa lievitare i prezzi. 
Poiché l’acqua passa attraverso intermediari e 
ciascuno aggiunge i costi di trasporto e com-
mercializzazione, i prezzi salgono alle stelle. I 
poveri che vivono nei quartieri degradati spesso 
pagano 5-10 volte di più per un litro d’acqua ri-
spetto ai ricchi residenti nella stessa città.

Le politiche dei prezzi delle aziende di ero-
gazione dell’acqua acuiscono i problemi. La 
maggioranza di esse applica ora regimi tariffari 
a scaglioni crescenti, i quali mirano a combi-
nare equità ed efficienza, aumentando il prezzo 
con l’aumentare del volume di acqua utilizzato. 
Nella pratica, l’effetto è spesso quello di immo-
bilizzare le famiglie più povere nella fascia ta-
riffaria più elevata. Il motivo: gli intermediari 
che servono le famiglie povere acquistano l’ac-
qua in grossi quantitativi alla tariffa più elevata. 
A Dakar, le famiglie povere che usano le fonta-
nelle pagano più di tre volte il prezzo corrispo-
sto dalle famiglie collegate alla rete idrica.

Se i prezzi delle aziende di erogazione sono 
tanto più modesti, perché le famiglie povere 
non si allacciano alla rete? Spesso perché non 
possono permettersi di pagare la tariffa di allac-
ciamento: persino nei paesi poveri può superare 
i 100 dollari. A Manila il costo di allacciamento 
alla rete rappresenta circa tre mesi di reddito per 
il 20 per cento più povero delle famiglie, e sale 
a sei mesi nelle aree urbane del Kenya. L’ubica-
zione è un altro ostacolo all’accesso. In molte 
città, le aziende di erogazione si rifiutano di 
allacciare le famiglie prive di titoli di proprietà 
ufficiali, escludendo così alcune tra le famiglie 
più povere.

Nelle aree rurali, le famiglie hanno problemi 
diversi. Vivendo al di fuori delle reti ufficiali, le 
comunità rurali di norma gestiscono i propri si-
stemi idrici, sebbene gli organismi pubblici con-
tribuiscano alla fornitura dei servizi. La mag-
gioranza degli organismi pubblici opera in base 
a un modello del tipo «comanda e controlla», 
spesso fornendo tecnologie inadeguate in luo-
ghi inappropriati con scarsa consultazione. Il 
risultato è una combinazione di finanziamenti 
insufficienti e bassa copertura, con le donne ru-
rali che se ne accollano i costi andando a procu-
rare l’acqua presso fonti distanti.
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Il ruolo chiave dei fornitori pubblici
Negli ultimi anni il dibattito internazionale sul 
diritto umano all’acqua è stato caratterizzato 
da una netta spaccatura dei pareri in merito 
al ruolo appropriato del settore pubblico e di 
quello privato. Sono state sollevate questioni 
importanti, ma il dialogo ha infiammato gli 
animi più che gettare luce sulla situazione.

Alcuni programmi di privatizzazione hanno 
prodotto risultati positivi, ma in generale la si-
tuazione non è incoraggiante. Dall’Argentina 
alla Bolivia e dalle Filippine agli Stati Uniti, la 
convinzione che il settore privato offra un «ci-
lindro magico» da cui estrarre l’equità e l’effi-
cienza necessarie per accelerare i progressi verso 
l’acqua per tutti si è dimostrata mal riposta. 
Questi fallimenti del passato nelle concessioni 
idriche evidenziano la necessità di maggiore 
prudenza e regolamentazione e di un maggio
re impegno a favore dell’equità nell’ambito dei 
partenariati fra pubblico e privato.

Due aspetti specifici dell’approvvigiona-
mento d’acqua nei paesi con bassi tassi di co-
pertura mettono in guardia dal fare indebito 
assegnamento sul settore privato. Innanzi-
tutto, il settore dell’acqua presenta molte ca-
ratteristiche di un monopolio naturale. In as-
senza di una forte capacità normativa, atta a 
proteggere l’interesse pubblico tramite regole 
in materia di determinazione dei prezzi e degli 
investimenti, sussiste il pericolo di abusi mo-
nopolistici. In secondo luogo, nei paesi con alti 
livelli di povertà tra le popolazioni non ancora 
servite, il finanziamento pubblico è una con-
dizione indispensabile per estendere l’accesso, 
a prescindere dal fatto che il fornitore sia pub-
blico o privato.

Il dibattito sulla privatizzazione ha talvolta 
distolto l’attenzione dalla questione pressante 
della riforma dei servizi di erogazione pubblici. 
Le aziende pubbliche sono predominanti nella 
fornitura di acqua e rappresentano oltre il 90 
per cento dell’acqua distribuita attraverso le 
reti idriche nei paesi in via di sviluppo. Molte 
aziende di proprietà pubblica tradiscono i po-
veri, associando inefficienza e irresponsabilità 
nella gestione a disparità nei finanziamenti e 
nei prezzi, ma alcune – Porto Alegre in Brasile 
è un esempio eccellente – sono riuscite a ren-

dere l’acqua fisicamente ed economicamente 
accessibile a tutti.

Esistono ora opportunità reali di trarre 
insegnamento dai fallimenti e valorizzare i 
successi. Il criterio per la valutazione delle po-
litiche non deve essere la presenza del settore 
pubblico o di quello privato, bensì i risultati 
ottenuti o non ottenuti a favore dei poveri.

Alcuni paesi hanno registrato rapidi pro-
gressi nella fornitura d’acqua. Dalla Colombia 
al Senegal e al Sudafrica, sono state elaborate 
strategie innovative per estendere l’accesso alle 
famiglie povere delle aree urbane. Se a livello 
globale le popolazioni rurali continuano a ri-
manere indietro rispetto a quelle urbane, paesi 
diversi fra loro come il Marocco e l’Uganda 
sono riusciti a sostenere rapidi aumenti della 
copertura. Quali sono le chiavi del successo?

Leadership politica e traguardi 
raggiungibili fanno la differenza
Come sottolineato in tutto il presente Rap-
porto, non esistono soluzioni pronte all’uso. Le 
politiche che producono risultati positivi per 
i poveri in un contesto possono fallire in un 
altro. Tuttavia, dai casi di successo emergono 
alcuni insegnamenti generali. Il primo, e forse 
il più importante, è che la leadership politica ha 
un peso. Il secondo è che il progresso dipende 
dalla definizione di traguardi raggiungibili in 
programmi nazionali che siano sostenuti da fi-
nanziamenti e strategie volti a superare le disu-
guaglianze.

Ciò non significa un sostegno acritico a sov-
venzioni generalizzate. Sovvenzioni ben con-
cepite in Cile, Colombia e Sudafrica riescono 
a raggiungere realmente i poveri, e riescono a 
incidere davvero. Tuttavia, in molti casi le sov-
venzioni, apparentemente concepite per fissare 
prezzi più equi per i servizi delle aziende di ero-
gazione, offrono generosi trasferimenti ai ricchi 
e pochi benefici alle famiglie povere, non allac-
ciate alla rete. Analogamente, in gran parte del-
l’Africa subsahariana le famiglie con redditi più 
elevati allacciate alla rete traggono i maggiori 
vantaggi dall’acqua venduta a prezzi di gran 
lunga inferiori al livello necessario per coprire 
i costi di gestione e manutenzione.
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La regolamentazione e un recupero dei 
costi sostenibile sono cruciali per l’equità 
e l’efficienza
Poiché le reti idriche sono monopoli naturali, 
la regolamentazione deve assicurare che i forni-
tori soddisfino le norme in materia di efficienza 
ed equità, cioè tutelare gli interessi dei consu-
matori. Vi sono state difficoltà a istituire enti di 
regolamentazione forti e indipendenti in molti 
paesi in via di sviluppo, il che ha determinato 
interferenze politiche e mancanza di responsa-
bilità. Tuttavia, gli sforzi volti a creare una rego-
lamentazione tramite il dialogo tra aziende di 
erogazione e cittadini hanno prodotto alcuni 
importanti progressi, come a Hyderabad, in 
India.

A livello più generale, è importante che i 
governi estendano la sfera regolamentata al di 
là dei fornitori ufficiali di rete e raggiungano i 
mercati informali utilizzati dai poveri. Rego-
lamentare non significa limitare le attività dei 
fornitori privati che servono i poveri. Significa 
lavorare con tali fornitori per garantire l’osser-
vanza delle norme in materia di prezzi equi e 
qualità dell’acqua.

Qualsiasi programma di riforma non può 
prescindere da un recupero dei costi sostenibile 
ed equo. In molti casi, esistono valide ragioni per 
aumentare i prezzi dell’acqua a livelli più reali-
stici e migliorare l’efficienza nella gestione delle 
risorse idriche: in molti paesi, le perdite d’ac-
qua sono troppo elevate e i prelievi sono troppo 
bassi per finanziare un sistema efficiente.

Ciò che è sostenibile ed equo varia a seconda 
dei paesi. In molti di quelli a basso reddito, i 
margini per il recupero dei costi sono limitati 
dalla povertà e dai redditi mediamente bassi. La 
spesa pubblica, sostenuta dagli aiuti, è cruciale. I 
paesi a reddito medio hanno maggiori margini 
per un equo recupero dei costi, se i governi in-
troducono meccanismi atti a limitare gli oneri 
finanziari a carico delle famiglie povere.

I paesi a reddito medio e alcuni a basso red-
dito hanno anche maggiori possibilità di fare 
ricorso ai mercati locali dei capitali. In questo 
settore il sostegno internazionale può fare la 
differenza, tramite garanzie di credito e altri 
meccanismi che riducano i tassi d’interesse e le 
percezioni del rischio sul mercato.

Sulla base del quadro di pianificazione na-
zionale e globale illustrato nel capitolo 1, le stra-
tegie fondamentali per superare le disparità na-
zionali nell’accesso all’acqua comprendono:
•	 La definizione di traguardi chiari per la 

riduzione delle disparità nel quadro della 
strategia nazionale di riduzione della po-
vertà e del sistema di verifica degli osm, tra 
cui il dimezzamento delle disparità nella co-
pertura tra ricchi e poveri.

•	 L’introduzione di tariffe minime sociali che 
offrano una quantità d’acqua sufficiente per 
i bisogni di base a titolo gratuito o a prezzi 
accessibili, come in Sudafrica.

•	 La garanzia che nessuna famiglia debba 
spendere più del 3 per cento del suo red-
dito per soddisfare il proprio fabbisogno di 
acqua.

•	 Sussidi per gli allacciamenti e per l’utilizzo 
dell’acqua rivolti alle famiglie povere, sul-
l’esempio del Cile e della Colombia.

•	 Un aumento degli investimenti nella forni-
tura di fontanelle, quale strategia transito-
ria per rendere disponibile ai poveri acqua 
pulita a prezzi accessibili.

•	 L’adozione di una legislazione che conferi-
sca alle persone la facoltà di chiamare i for-
nitori a rispondere del loro operato.

•	 L’incorporazione nei contratti di partena-
riato pubblico-privato di chiari parametri 
di riferimento per l’equità nell’estensione 
dell’accesso alle famiglie povere a prezzi so-
stenibili.

•	 La messa a punto di sistemi di regolamenta-
zione efficaci e politicamente indipendenti, 
con un campo di applicazione che com-
prenda la rete dei servizi di erogazione e i 
fornitori informali.

Colmare l’enorme deficit  
igienico-sanitario

«La fogna è la coscienza di una città», scriveva 
Victor Hugo nei Miserabili. Descriveva la Pa-
rigi del xix secolo, ma le condizioni igienico-
sanitarie sono tuttora un efficace indicatore dello 
stato dello sviluppo umano in ogni comunità.

Quasi la metà della popolazione dei paesi 
in via di sviluppo non ha accesso a servizi igie-
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nico-sanitari, e molti di più sono quelli che 
non hanno accesso a servizi di buona qualità. 
Questo deficit è ampiamente diffuso. In molti 
tra i paesi più poveri del mondo, i tassi di co-
pertura sono incredibilmente bassi: nell’Africa 
subsahariana e nell’Asia meridionale, soltanto 
1 persona su 3 (circa) ha accesso a servizi igie-
nico sanitari, e in Etiopia la cifra scende a circa 
1 persona su 7. I tassi di copertura non rendono 
conto pienamente del problema, soprattutto nei 
paesi a più alto reddito. A Giacarta e a Manila i 
vecchi impianti fognari non riescono a reggere 
il peso di una combinazione di urbanizzazione 
intensa e insufficienza cronica di investimenti, 
il che determina una rapida diffusione delle la-
trine su fossa. Queste latrine ora contaminano 
le falde acquifere e scaricano nei fiumi, inqui-
nando le fonti d’acqua e mettendo a rischio la 
salute pubblica.

L’accesso ai servizi igienico-sanitari offre be-
nefici a molti livelli. Le analisi comparative tra 
diversi paesi indicano che il metodo di smalti-
mento delle escrezioni è uno dei fattori più inci-
sivi nel determinare la sopravvivenza infantile: 
la transizione da servizi igienico-sanitari non 
migliorati a servizi migliorati riduce la morta-
lità infantile generale di circa un terzo. Migliori 
servizi igienico-sanitari offrono vantaggi anche 
in termini di salute pubblica, mezzi di sosten-
tamento e dignità: vantaggi che vanno oltre le 
singole famiglie e si estendono a intere comu-
nità. Può sembrare strano pensare ai gabinetti 
come catalizzatori per il progresso umano, ma 
le prove sono schiaccianti.

Perché il deficit è così vasto
Se l’igiene è cruciale per il progresso sociale ed 
economico, perché il deficit è così vasto e perché 
il mondo è in ritardo sulla tabella di marcia per 
quanto riguarda il conseguimento di questo tra-
guardo degli osm? I fattori sono numerosi.

Il primo è la leadership politica, o meglio 
la sua assenza. Le politiche pubbliche in mate-
ria di igiene sono tanto importanti per lo stato 
di una nazione quanto la gestione economica, 
la difesa o il commercio, eppure all’igiene è ac-
cordata solo una priorità di secondo o terzo or-
dine. Ancora più dell’acqua, l’igiene risente di 
una combinazione di frammentazione istituzio-

nale, pianificazione nazionale inefficace e scarsa 
considerazione politica.

La povertà è un altro ostacolo al progresso: 
le famiglie più povere spesso non hanno la capa-
cità finanziaria di acquistare impianti igienico-
sanitari, ma esistono altri fattori di limitazione, 
tra cui la domanda delle famiglie e le disugua-
glianze di genere. Le donne tendono ad attri-
buire maggiore importanza all’igiene rispetto 
agli uomini, ma le priorità femminili hanno 
meno peso nel bilancio familiare.

In che modo i partenariati tra le comunità 
e i governi possono essere utili
Alcuni considerano le sconfortanti propor-
zioni del deficit igienico-sanitario e la lentezza 
dei progressi nel colmare tale deficit come una 
prova del fatto che il traguardo degli osm sia 
ormai irraggiungibile. La preoccupazione è giu-
stificata, ma la conclusione è errata. Esistono 
numerosi esempi di rapidi progressi in questo 
campo, alcuni stimolati dal basso, dalle comu-
nità locali, e alcuni guidati dai governi:
•	 In India e in Pakistan, le associazioni di abi-

tanti delle baraccopoli hanno collaborato al 
fine di fornire servizi igienici a milioni di 
persone, utilizzando l’influenza delle comu-
nità per mobilitare risorse. La Federazione 
nazionale degli abitanti delle baraccopoli in 
India e il progetto pilota di Orangi in Paki-
stan, oltre a molte altre organizzazioni co-
munitarie, hanno dimostrato che cosa è in 
grado di fare l’azione pratica.

•	 La Campagna igienico-sanitaria totale in 
Bangladesh si è gradualmente evoluta da 
semplice progetto comunitario a livello lo-
cale a un programma nazionale che sta ot-
tenendo una rapida espansione dell’accesso 
ai servizi igienici. È stata adottata anche da 
Cambogia, Cina, India e Zambia.

•	 I programmi governativi in Colombia, Le-
sotho, Marocco e Thailandia hanno ampliato 
l’accesso ai servizi igienici in tutti i gruppi so-
ciali. Si sono compiuti progressi straordinari 
anche nel Bengala occidentale, in India.

•	 In Brasile, l’approccio condominiale per gli 
impianti fognari ha ridotto i costi e ha por-
tato servizi igienici a milioni di persone, ed 
è in corso di adozione altrove.
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Ciascuno di questi successi ha radici di-
verse. Sono state elaborate politiche pubbliche 
molto diverse in risposta ai problemi locali. In 
ogni caso, tuttavia, l’accento è stato posto sullo 
sviluppo della domanda di servizi igienici, anzi-
ché applicare dall’alto verso il basso modelli di 
fornitura sul versante dell’offerta. L’iniziativa e 
la partecipazione della comunità sono cruciali, 
ma è altrettanto cruciale l’interazione tra agen-
zie governative e comunità locali.

Le soluzioni locali ai problemi locali pos-
sono essere il punto di partenza per il cambia-
mento. Tuttavia, è compito dei governi creare 
le condizioni per risolvere i problemi nazionali 
tramite la mobilitazione di risorse finanziarie e 
la creazione di condizioni atte a far sì che i mer-
cati offrano tecnologie adeguate a un prezzo 
accessibile. Le iniziative condotte dalle comu-
nità sono importanti, persino cruciali, ma non 
possono sostituire l’intervento del governo. E il 
finanziamento privato da parte delle famiglie 
povere non può sostituire il finanziamento pub-
blico e la prestazione di servizi pubblici.

Superare il marchio d’infamia delle 
deiezioni umane
Uno dei più importanti insegnamenti da trarre 
dai successi nel campo dell’igiene è che com-
piere progressi rapidi è possibile. Con il soste-
gno da parte dei donatori, persino i paesi più 
poveri hanno la capacità di mobilitare le risorse 
necessarie per il cambiamento. Forse l’ostacolo 
maggiore si può riassumere in una semplice 
espressione: il marchio d’infamia.

Esistono alcuni sgradevoli paralleli tra 
igiene e hiv/aids. Fino a tempi abbastanza re-
centi, i tabù culturali e sociali intorno all’hiv/
aids hanno ostacolato lo sviluppo di risposte 
nazionali e internazionali efficaci, con costi 
umani enormi. Tali tabù si stanno indebolendo, 
in parte a causa dell’entità del flagello, ma anche 
perché l’hiv/aids colpisce tutti i membri della 
società, a prescindere da distinzioni basate sulla 
ricchezza.

Riguardo all’igiene, il tabù continua a es-
sere fermamente osservato. Ciò contribuisce 
a spiegare il motivo per cui l’argomento non 
trova una leadership politica ad alto livello e ra-
ramente figura nelle campagne elettorali o nel 

dibattito pubblico. Uno dei motivi per cui que-
sto marchio d’infamia è così lento a scomparire 
è che la crisi igienico-sanitaria, diversamente 
dalla crisi dell’hiv/aids, è più discriminatoria: 
nella stragrande maggioranza è una crisi che 
interessa i poveri, non i ricchi. Per affrontare la 
crisi è necessaria una maggiore consapevolezza 
dell’entità dei costi generati dal deficit igienico-
sanitario, nonché un più ampio riconoscimento 
dell’igiene come diritto fondamentale.

Tra le principali sfide da affrontare nelle po-
litiche in materia di igiene, figurano:
•	 Lo sviluppo di istituzioni politiche nazio-

nali e locali che tengano conto dell’impor-
tanza dell’igiene per il progresso sociale ed 
economico.

•	 La valorizzazione delle iniziative a livello 
comunitario, tramite interventi pubblici 
volti ad aumentare la diffusione dei metodi 
più efficaci.

•	 Investimenti in approcci attenti alle esi-
genze dei destinatari, attraverso i quali i 
fornitori di servizi rispondano alle esigenze 
delle comunità, dando voce alle donne nella 
definizione delle priorità.

•	 L’estensione del sostegno finanziario alle fa-
miglie più povere, per garantire che l’igiene 
sia una scelta accessibile.

Gestire la scarsità, il rischio e la 
vulnerabilità delle risorse idriche

Nei primi anni del xxi secolo, i dibattiti sull’ac-
qua riflettono sempre più una diagnosi malthu-
siana del problema. Si lanciano moniti spaven-
tosi, evidenziando la «cupa aritmetica» della 
crescita della popolazione e della diminuzione 
della disponibilità idrica. Il mondo sta rima-
nendo senza acqua?

No, da nessun punto di vista. Tuttavia, l’in-
sicurezza idrica costituisce una minaccia allo 
sviluppo umano per un’ampia – e crescente 
– fascia dell’umanità. La concorrenza, lo stress 
ambientale e l’imprevedibilità dell’accesso al-
l’acqua come risorsa produttiva sono potenti 
motori di insicurezza idrica per una grande per-
centuale della popolazione globale.

Considerata a livello globale, l’acqua dispo-
nibile è più che sufficiente per soddisfare tutte le 
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esigenze dell’umanità. Perché dunque la scarsità 
di acqua è un problema? In parte perché l’acqua, 
come la ricchezza, è distribuita in modo diso-
mogeneo tra i paesi e all’interno dei paesi stessi. 
Il fatto che il Brasile e il Canada abbiano più 
acqua di quanta ne potranno mai utilizzare non 
è di alcuna utilità per i paesi soggetti a stress 
idrico in Medio Oriente. Né gli abitanti delle 
zone soggette a siccità nel Nordest del Brasile 
traggono benefici dal fatto che la disponibilità 
media di acqua nel paese sia tra le più alte del 
mondo. Un altro problema è che l’accesso all’ac-
qua come risorsa produttiva comporta l’accesso 
alle infrastrutture, e l’accesso alle infrastrutture 
è anch’esso disomogeneo, sia tra paese e paese 
sia all’interno dei singoli paesi.

Valutato sulla base di indicatori convenzio-
nali, lo stress idrico è in crescita. Attualmente, 
circa 700 milioni di persone in 43 paesi vivono 
al di sotto della soglia dello stress idrico, fissata 
in 1700 metri cubi pro capite, una linea di de-
marcazione dichiaratamente arbitraria. Nel 
2025, tale cifra salirà a 3 miliardi, in quanto lo 
stress idrico si intensificherà in Cina, in India 
e nell’Africa subsahariana. Le proiezioni, ba-
sate sulle medie nazionali, sottovalutano il pro-
blema attuale. I 538 milioni di abitanti della 
Cina settentrionale vivono già in una regione 
ad alto stress idrico. A livello globale, circa 1,4 
miliardi di persone vivono in zone situate in 
bacini fluviali in cui l’impiego idrico supera i 
livelli sostenibili.

Lo stress idrico si traduce in stress ecolo-
gico. Sistemi fluviali che non raggiungono più il 
mare, laghi che si ritirano e falde acquifere che si 
abbassano sono tra i sintomi più accentuati del-
l’uso eccessivo di acqua. Il declino dei bacini flu-
viali – dal Colorado negli Stati Uniti al Fiume 
Giallo in Cina – è un prodotto ben visibile di 
questo uso eccessivo. Meno visibile, ma non 
meno pregiudizievole per lo sviluppo umano, è 
il rapido esaurimento delle falde acquifere nel-
l’Asia meridionale. In alcune parti dell’India, il 
livello delle falde acquifere si abbassa di oltre 1 
metro all’anno, mettendo a repentaglio la pro-
duzione agricola futura.

Questi sono sintomi reali di scarsità, ma la 
scarsità è indotta da politiche fallimentari. Per 
quanto riguarda la gestione delle risorse idriche, 

il mondo indulge a un’attività analoga a una 
spesa sfrenata, sconsiderata e insostenibile con 
soldi presi a prestito. In parole semplici, i paesi 
usano molta più acqua di quella di cui dispon-
gono, secondo quanto determinato dal tasso di 
rigenerazione. Il risultato è un debito ecologico 
enorme legato all’acqua, che sarà trasferito alle 
generazioni future. Questo debito solleva que-
stioni importanti in merito ai sistemi di conta-
bilità nazionali che non tengono conto del de-
pauperamento di un capitale naturale scarso e 
prezioso, e solleva questioni importanti anche 
in termini di equità intergenerazionale. Le po-
litiche di prezzi sottocosto (o prezzi zero, in al-
cuni casi) hanno favorito un utilizzo eccessivo: 
se i mercati offrissero vetture Porsche a prezzi 
irrisori, anch’esse scarseggerebbero.

Gli scenari relativi all’impiego idrico futuro 
sono fonte di grave preoccupazione. Per quasi 
un secolo, il consumo di acqua è aumentato a 
una velocità quasi doppia rispetto alla crescita 
della popolazione. Questa tendenza proseguirà. 
L’agricoltura irrigua rimarrà l’utente principale: 
attualmente incide per oltre l’80 per cento del-
l’acqua utilizzata nei paesi in via di sviluppo. 
Tuttavia, le esigenze dell’industria e degli utenti 
urbani crescono rapidamente. Da oggi al 2050, 
le risorse idriche mondiali dovranno sostenere 
i sistemi agricoli che forniranno alimentazione 
e mezzi di sostentamento ad altri 2,4 miliardi 
di persone. Contestualmente, la maggior parte 
dell’aumento del consumo di acqua previsto 
entro il 2025 sarà dovuto all’industria, non al-
l’agricoltura.

Rafforzare l’offerta
In passato, i governi rispondevano allo stress 
idrico cercando di aumentare l’offerta. I grandi 
programmi di deviazione dei letti di fiumi in 
Cina e in India dimostrano che questo approc-
cio è ancora popolare. Hanno assunto impor-
tanza anche altre soluzioni sul versante dell’of-
ferta. La desalinizzazione dell’acqua marina 
sta prendendo piede, anche se a causa dei costi 
energetici elevati si tratta di una soluzione pra-
ticabile principalmente per i paesi più ricchi e 
per le città vicine al mare. Un’altra soluzione 
è costituita dalle importazioni di «acqua vir-
tuale», cioè l’acqua usata nella produzione di 
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alimenti importati. Anche in questo caso, tut-
tavia, le possibilità per i paesi a basso reddito 
con gravi carenze di approvvigionamento ali-
mentare sono limitate e la perdita potenziale di 
autonomia costituisce una minaccia per la sicu-
rezza alimentare.

Attenuare la domanda
Le politiche sul versante della domanda ten-
dono a essere più efficaci. L’aumento del rap-
porto crop per drop («raccolto per goccia d’ac-
qua»), tramite nuove tecnologie che migliorino 
la produttività, è potenzialmente in grado di at-
tenuare le pressioni sui sistemi idrici. In termini 
più generali, le politiche in materia di prezzi 
dell’acqua devono tenere maggiormente conto 
del valore di scarsità delle risorse idriche. La 
pronta abolizione dei perversi sistemi di sussidi, 
che ne incoraggiano un uso eccessivo, sarebbe 
un passo importante nella giusta direzione per 
paesi come l’India e il Messico, che hanno inav-
vertitamente creato incentivi per l’esaurimento 
delle falde acquifere tramite sovvenzioni per 
l’elettricità a favore delle grandi aziende agri-
cole. Di fatto, i governi sovvenzionano il de-
pauperamento di una risorsa naturale preziosa, 
trasferendone i costi sull’ambiente e sulle gene-
razioni future.

Gestire l’incertezza
Molti governi dei paesi in via di sviluppo de-
vono ora far fronte alla necessità di gestire ade-
guamenti profondi nel settore idrico. Il rialli-
neamento dell’offerta e della domanda entro i 
limiti della sostenibilità ecologica e della dispo-
nibilità d’acqua – un obiettivo centrale delle 
nuove strategie di gestione integrata delle ri-
sorse idriche – può creare sia vincitori sia per-
denti. Esistono scenari favorevoli a tutti, ma il 
rischio è che gli interessi dei poveri siano trascu-
rati, allorché i grandi produttori agricoli e l’in-
dustria – due categorie con una forte influenza 
politica – faranno valere le loro rivendicazioni. 
In molte società l’acqua è potere e le disparità 
di potere possono produrre profonde disparità 
nell’accesso all’acqua.

Le infrastrutture idriche sono essenziali per 
ridurre l’imprevedibilità e mitigare il rischio. A 
livello globale, le disuguaglianze nell’accesso 

alle infrastrutture sono enormi, e sono eviden-
ziate da semplici indicatori relativi alla capacità 
di stoccaggio dell’acqua: gli Stati Uniti conser-
vano circa 6000 metri cubi d’acqua pro capite, 
l’Etiopia 43. Nondimeno, persino i paesi ricchi 
sono esposti a dissesti legati all’acqua, come ha 
dimostrato l’impatto dell’uragano Katrina su 
New Orleans, ma i rischi incidono in modo più 
acuto sui paesi poveri.

Siccità e inondazioni, forme estreme di in-
sicurezza idrica, hanno conseguenze devastanti 
per lo sviluppo umano. Nel 2005, più di 20 mi-
lioni di persone nel Corno d’Africa hanno sof-
ferto per gli effetti della siccità. Nel mentre, le 
inondazioni che hanno colpito il Mozambico 
hanno ridotto il rnl del paese di una quota 
stimata al 20 per cento. La variabilità delle pre-
cipitazioni e le modificazioni estreme dei flussi 
idrici possono distruggere risorse, compromet-
tere mezzi di sostentamento e ridurre il poten-
ziale di crescita di intere economie: secondo la 
Banca Mondiale, la variabilità riduce il poten-
ziale di crescita dell’Etiopia di circa un terzo. 
Intere società ne sono colpite, ma sono i poveri 
a sostenere l’urto delle crisi legate all’acqua.

Affrontare i cambiamenti del clima
Il cambiamento del clima sta modificando la na-
tura dell’insicurezza idrica globale. Se il pericolo 
rappresentato dall’aumento delle temperature è 
ora un punto fermo nell’agenda internazionale, 
non si presta invece sufficiente attenzione alle 
implicazioni per i produttori agricoli vulnera-
bili nei paesi in via di sviluppo. La Convenzione 
quadro sui cambiamenti climatici, adottata nel 
1992, rivolgeva un monito ai governi: «Qua-
lora esistano rischi di danni gravi o irreversibili, 
la mancanza di un’assoluta certezza scientifica 
non deve essere addotta come pretesto per rin-
viare l’adozione di […] misure». Pochi moniti 
sono stati più pericolosamente ignorati.

Il riscaldamento globale trasformerà gli as-
setti idrologici che determinano la disponibilità 
di acqua. Gli esercizi di modellizzazione evi-
denziano esiti complessi, sui quali i microclimi 
avranno un effetto determinante. Tuttavia, il 
peso schiacciante dei fatti si può riassumere in 
una semplice formulazione: molte delle zone a 
più alto stress idrico del mondo disporranno di 
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meno acqua e i flussi diventeranno meno preve-
dibili e più soggetti a eventi estremi. Tra i risul-
tati previsti:
•	 Notevoli riduzioni della disponibilità d’ac-

qua nell’Africa orientale, nel Sahel e nel-
l’Africa meridionale, dovute al calo delle 
precipitazioni e all’aumento delle tempe-
rature, con ingenti perdite di produttività 
per gli alimenti di base. Le proiezioni per le 
zone non irrigate dell’Africa orientale indi-
cano perdite potenziali di produttività fino 
al 33 per cento per il mais e superiori al 20 
per cento per il sorgo e al 18 per cento per il 
miglio.

•	 L’instabilità dei sistemi di produzione ali-
mentare, che esporrà altri 75-125 milioni di 
persone alla minaccia della fame.

•	 Lo scioglimento accelerato dei ghiacci, che 
determinerà riduzioni a medio termine della 
disponibilità d’acqua in un vasto insieme di 
paesi nell’Asia orientale, in America Latina 
e nell’Asia meridionale.

•	 Le alterazioni dei regimi monsonici nel-
l’Asia meridionale, con un potenziale au-
mento delle precipitazioni, ma anche una 
diminuzione dei giorni di pioggia e un mag-
gior numero di persone colpite dalla siccità.

•	 L’innalzamento del livello del mare, dovuto 
alle perdite di acqua dolce nei bacini dei 
delta fluviali in paesi quali il Bangladesh, 
l’Egitto e la Thailandia.
La risposta internazionale alle minacce per 

la sicurezza idrica costituite dai cambiamenti 
climatici è inadeguata. Gli sforzi multilaterali si 
sono concentrati sull’attenuazione dei cambia-
menti climatici futuri. Si tratta di sforzi cruciali 
e la negoziazione di riduzioni più incisive delle 
emissioni di carbonio in seguito alla scadenza 
dell’attuale Protocollo di Kyoto nel 2012 è una 
priorità. Limitare il surriscaldamento globale 
futuro a un aumento non superiore a 2 gradi 
rispetto ai livelli preindustriali dovrebbe essere 
una priorità. Per conseguire questo traguardo si 
dovranno introdurre importanti adeguamenti 
nelle politiche energetiche sia dei paesi indu-
striali sia di quelli in via di sviluppo, sostenuti 
da finanziamenti per il trasferimento di tecno-
logie pulite.

L’attenuazione non basta, servono anche 
misure di adattamento
Anche con drastiche riduzioni delle emissioni 
di carbonio, le emissioni del passato fanno sì 
che il mondo debba ora convivere con perico-
losi cambiamenti climatici. Il cambiamento 
del clima non è una minaccia futura, ma una 
realtà alla quale i paesi e le persone devono 
adattarsi. In nessun settore il difficile compito 
di elaborare strategie di adattamento efficaci è 
più pressante quanto nell’agricoltura a secco 
(cioè che non utilizza sistemi di irrigazione), 
la quale vedrà i mezzi di sostentamento di mi-
lioni di persone tra le più povere del mondo 
divenire più precari, in quanto i regimi delle 
precipitazioni saranno più variabili e, in alcuni 
casi, diminuirà la disponibilità di acqua.

Gli aiuti internazionali per l’adattamento 
dovrebbero essere una pietra angolare del qua-
dro multilaterale concepito per rispondere al 
cambiamento climatico. Tuttavia, i trasferi-
menti di aiuti sono stati terribilmente inade-
guati. Il Fondo per l’adattamento annesso al 
Protocollo di Kyoto mobilizzerà soltanto circa 
20 milioni di dollari entro il 2012, sulla base 
delle proiezioni attuali, mentre il Fondo glo-
bale per l’ambiente – il principale meccanismo 
multilaterale per l’adattamento – ha stanziato 
50 milioni di dollari per sostenere le attività di 
adattamento tra il 2005 e il 2007.

Al di là del quadro multilaterale, una di-
minuzione dell’assistenza allo sviluppo desti-
nata all’agricoltura ha limitato i finanziamenti 
disponibili per l’adattamento. Gli aiuti sono 
diminuiti rapidamente in termini sia assoluti 
sia relativi nel corso dell’ultimo decennio. Per 
i paesi in via di sviluppo considerati nel loro 
insieme, gli aiuti all’agricoltura sono scesi in 
termini reali da 4,9 miliardi di dollari all’anno 
a 3,2 miliardi, o dal 12 al 3,5 per cento degli 
aiuti totali dall’inizio degli anni Novanta. 
Tutte le regioni sono state colpite. Gli aiuti al-
l’agricoltura nell’Africa subsahariana sono ora 
di poco inferiori a 1 miliardo di dollari, meno 
della metà del livello del 1990. Invertire queste 
tendenze sarà cruciale per il successo dell’adat-
tamento.
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Le vie da percorrere
I paesi devono affrontare sfide molto diverse 
nella gestione delle risorse idriche. Emergono 
tuttavia alcune tematiche generali, insieme con 
alcuni requisiti generali per il successo delle 
strategie. Tra i più importanti figurano:
•	 Elaborare strategie di gestione integrata 

delle risorse idriche, che fissino i livelli di 
utilizzo nazionale di acqua entro i limiti 
della sostenibilità ecologica e forniscano un 
quadro di pianificazione coerente per tutte 
le risorse idriche.

•	 Porre l’uguaglianza e gli interessi dei poveri 
al centro della gestione integrata delle ri-
sorse idriche.

•	 Far sì che la gestione delle risorse idriche di-
venti parte integrante delle strategie nazio-
nali di riduzione della povertà.

•	 Riconoscere il valore reale dell’acqua, tra-
mite politiche appropriate in materia di 
prezzi, procedure contabili nazionali emen-
date e abolizione dei perversi sistemi di sus-
sidi che incoraggiano un utilizzo eccessivo.

•	 Aumentare l’offerta di acqua a favore dei 
poveri, tramite la fornitura di acque reflue 
sicure per usi produttivi, separando i rifiuti 
industriali e domestici e lavorando con gli 
agricoltori per ridurre i rischi per la salute.

•	 Incrementare gli investimenti nazionali e 
gli aiuti internazionali agli investimenti in 
infrastrutture idriche, compresi lo stoccag-
gio e il controllo delle inondazioni.

•	 Ricalibrare la risposta al riscaldamento glo-
bale, ponendo un maggiore accento sulle 
strategie di adattamento nelle politiche 
nazionali di gestione delle risorse idriche e 
negli sforzi di assistenza.

•	 Triplicare gli aiuti all’agricoltura entro il 
2010, con un aumento dei flussi annuali 
da 3 a 10 miliardi di dollari. Nell’ambito 
di questa disposizione generale, gli aiuti al-
l’Africa dovranno aumentare da circa 0,9 a 
circa 2,1 miliardi di dollari all’anno, come 
previsto per le attività agricole nel quadro 
del Programma generale per lo sviluppo 
agricolo dell’Africa dell’Unione africana e 
del Nuovo partenariato per lo sviluppo del-
l’Africa.

Gestire la competizione per l’acqua 
in agricoltura

Cento anni fa, William Mulholland, sovrinten-
dente del Dipartimento idrico di Los Angeles, 
risolvette il problema di carenza d’acqua della 
città con un’innovazione brutalmente efficace: 
un «accaparramento dell’acqua». Trasferendo 
con la forza l’acqua usata dagli agricoltori della 
Owens Valley, a più di 200 miglia di distanza, 
permise a Los Angeles di diventare una delle 
città in più rapida crescita degli Stati Uniti.

I tempi sono cambiati. Oggigiorno, i cali-
forniani risolvono le controversie sull’acqua in 
tribunale, ma in gran parte dei paesi in via di 
sviluppo la competizione per l’acqua si intensi-
fica a ritmi allarmanti, creando conflitti accesi 
e talvolta violenti. Il pericolo è che il modello 
Mulholland riemerga in nuove forme e che a 
dettare gli esiti sia il potere, anziché una pre-
mura nei confronti della povertà e dello svi-
luppo umano.

Le dinamiche di questa competizione va-
riano tra i diversi paesi, ma si possono distin-
guere due tendenze generali. In primo luogo, 
la crescita della domanda di acqua nei centri 
urbani e nell’industria interviene a scapito del-
l’agricoltura, e continuerà a farlo. In secondo 
luogo, nel contesto dell’agricoltura si registra 
un’intensificazione della competizione per l’ac-
qua. Su entrambi i fronti, sussiste il pericolo 
che l’agricoltura in generale e le famiglie povere 
delle zone rurali in particolare siano penalizzate 
nel processo di adeguamento.

Un risultato del genere potrebbe avere gravi 
conseguenze per le iniziative globali di ridu-
zione della povertà. Nonostante la rapida ur-
banizzazione, la maggioranza delle persone in 
condizioni di povertà estrema nel mondo vive 
ancora nelle zone rurali e i piccoli agricoltori e 
i braccianti agricoli rappresentano gran parte 
del fenomeno della malnutrizione globale. In 
quanto principale utente dell’acqua nella mag-
gioranza dei paesi, l’agricoltura irrigua sarà sog-
getta a forti pressioni. Considerato il ruolo di 
questi sistemi in termini di aumento della pro-
duttività agricola, alimentazione di una popo-
lazione in crescita e riduzione della povertà, la 
sfida per lo sviluppo umano è immensa.
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Mediazione tramite strutture economiche 
e politiche
Con la domanda crescente di risorse idriche, 
una ridistribuzione tra utenti e settori sarà ine-
vitabile. In ogni processo competitivo, le pretese 
dei concorrenti sono mediate tramite strutture 
economiche e politiche e regimi di diritti e con-
cessioni. Con l’intensificarsi della competizione 
per l’acqua, l’accesso in futuro dipenderà sem-
pre più dall’incisività delle richieste dei diversi 
soggetti. Le conseguenze per le persone più po-
vere e vulnerabili della società saranno determi-
nate dal modo in cui le istituzioni medieranno 
e gestiranno le pretese dei concorrenti, e dalla 
scelta o meno dei governi di porre le questioni di 
equità al centro delle politiche nazionali.

Garantire l’equilibrio tra efficienza ed 
equità
Sono già in atto processi di adeguamento. Le 
città e le industrie estendono il loro raggio 
d’azione idrologico alle zone rurali, dando 
luogo a controversie e talvolta a proteste vio-
lente. Conflitti paralleli tra diverse zone dello 
stesso paese e diversi utenti sono sempre più 
manifesti.

Alcuni considerano lo sviluppo degli scambi 
di diritti idrici sui mercati privati come la solu-
zione atta a garantire l’equilibrio tra efficienza 
ed equità negli adeguamenti per la ridistribu-
zione dell’acqua. Permettendo ai produttori 
agricoli di vendere l’acqua, così recita la tesi, i 
governi possono creare le condizioni per orien-
tare una risorsa che scarseggia verso sbocchi più 
produttivi, e al tempo stesso compensare e gene-
rare un reddito per gli agricoltori.

I mercati privati dell’acqua offrono una so-
luzione dubbia a un problema sistemico. Persino 
negli Stati Uniti, dove questi mercati si reggono 
su norme e istituzioni ben consolidate, è spesso 
difficile proteggere gli interessi dei poveri. In 
Cile, l’introduzione dei mercati privati del-
l’acqua negli anni Settanta ha migliorato l’effi-
cienza, ma ha determinato alti livelli di iniquità 
e distorsioni del mercato, dovuti a concentra-
zioni di potere e a un’informazione imperfetta. 
Per i paesi in via di sviluppo con una capacità 
istituzionale più debole, esistono netti limiti al 
mercato.

Gestire le attribuzioni e le concessioni di 
licenze
Al di là dei mercati dell’acqua, molti governi 
stanno tentando di gestire le pressioni legate 
all’adeguamento tramite attribuzioni e licenze 
quantitative. Questo approccio offre maggiori 
prospettive. Anche in questo caso, tuttavia, gli 
squilibri formali e informali di potere spesso 
compromettono la posizione dei poveri. Nella 
parte occidentale di Giava, in Indonesia, le fab-
briche tessili hanno usurpato il diritto all’ac-
qua dei piccoli coltivatori. Nelle Filippine, gli 
agricoltori partecipanti a sistemi di irrigazione 
hanno perso posizioni a favore degli utenti mu-
nicipali. L’assenza o la mancata applicazione 
delle norme è un’altra grave minaccia. In India, 
l’estrazione non regolamentata dalle falde ac-
quifere lungo il fiume Bhavani ha significato 
meno acqua e sistemi di irrigazione più poveri.

Il diritto all’acqua è fondamentale per la 
sicurezza umana nelle zone agricole. L’improv-
visa perdita o erosione di tali diritti può com-
promettere i mezzi di sostentamento, acuire la 
vulnerabilità ed esacerbare la povertà su larga 
scala. Molto più che per i ricchi, il diritto all’ac-
qua è importante per i poveri, per una ragione 
ovvia: le persone povere non hanno le risorse fi-
nanziarie, né l’influenza politica per proteggere 
i loro interessi al di fuori di un sistema fondato 
sulle regole. Il diritto all’acqua conta poco se, 
nell’applicazione, dirotta i vantaggi verso chi 
detiene il potere.

Garantire l’equilibrio tra diritti formali e 
consuetudinari
L’Africa subsahariana deve affrontare sfide pe-
culiari. I governi della regione stanno tentando, 
con il sostegno di donatori, di espandere la fron-
tiera dell’irrigazione e istituire regimi formali 
di diritti come integrazione – o sostituzione – 
dei diritti consuetudinari. Che significato avrà 
questo intervento per lo sviluppo umano?

L’esito dipenderà dalle politiche pubbliche. 
Espandere la capacità di irrigazione è impor-
tante, perché ha le potenzialità per aumentare 
la produttività e ridurre il rischio. La regione di-
pende quasi totalmente dall’agricoltura a secco e 
le infrastrutture di irrigazione sono una risorsa 
scarsa e contesa. I dati per la regione del Sahel, 
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nell’Africa occidentale, indicano che, nella 
competizione per l’irrigazione, i piccoli coltiva-
tori spesso possono perdere posizioni a favore 
dei produttori commerciali su larga scala.

La gestione dei diritti consuetudinari 
solleva ulteriori problemi. Diversamente da 
alcune convinzioni, i diritti consuetudinari 
all’acqua incorporano clausole dettagliate in 
materia di gestione e utilizzo, intese a salva-
guardare la sostenibilità ecologica. Tuttavia, 
tali diritti spesso penalizzano le famiglie più 
povere e le donne. L’introduzione di norme 
e leggi formali non cambia automaticamente 
la situazione. Nella valle del fiume Senegal, i 
titolari di diritti consuetudinari hanno usato 
il loro potere per mantenere l’esclusione so-
ciale dall’acqua. Contestualmente, in Tanza-
nia, l’introduzione di diritti formali all’acqua 
ha avvantaggiato gli agricoltori commerciali 
lungo il fiume Pangani a scapito dei piccoli 
coltivatori a valle.

Prestare maggiore attenzione all’equità
Un insegnamento da trarre dalle riforme nel 
settore dell’acqua è che occorre attribuire molta 
più importanza all’equità. Diversamente dalla 
riforma fondiaria, per esempio, le considera-
zioni di carattere distributivo non hanno avuto 
un ruolo prominente nel programma per la ge-
stione integrata delle risorse idriche. Vi sono al-
cune eccezioni – come in Sudafrica – ma anche 
in questi casi si è rivelato difficile ottenere ef-
fetti ridistributivi.

I sistemi di irrigazione sono al centro del 
processo di adeguamento. Le infrastrutture per 
l’irrigazione hanno un’influenza significativa 
sulla povertà. La ricerca comparativa tra diversi 
paesi indica che la preponderanza della povertà 
è di norma del 20-40 per cento inferiore dove 
esistono reti di irrigazione, ma le variazioni 
sono molto ampie. In alcuni paesi, l’irrigazione 
sembra essere un motore molto più potente 
per la riduzione della povertà rispetto ad altri. 
Un fattore importante è la disuguaglianza a li-
vello fondiario. Paesi in cui sono presenti forti 
disparità (India, Pakistan e Filippine) otten-
gono risultati peggiori in termini di efficienza 
ed equità rispetto a paesi più egualitari (Cina 
e Vietnam).

Queste conclusioni inducono a ritenere che 
non vi siano contropartite intrinseche tra au-
mento della produttività e riduzione della po-
vertà nell’irrigazione. Esistono ampi margini 
per gestire le pressioni legate all’adeguamento 
in agricoltura tramite misure che migliorino sia 
l’efficienza sia l’equità, in un circolo virtuoso di 
rafforzamento reciproco. Un’equa ripartizione 
dei costi, investimenti pubblici a favore dei 
poveri e la partecipazione dei produttori alla 
gestione sono le chiavi per il successo della ri-
forma.

Affrontare le profonde disuguaglianze di 
genere
Un empowerment reale nei sistemi di irriga-
zione richiede misure volte ad affrontare disu-
guaglianze di genere profondamente radicate. 
Le donne subiscono una duplice penalizzazione 
nei sistemi di irrigazione. Non godendo di di-
ritti fondiari formali in molti paesi, esse sono 
escluse dalla gestione dei sistemi di irrigazione. 
Al tempo stesso, le disuguaglianze informali 
– tra cui la divisione del lavoro in famiglia, le 
norme sulla facoltà di parlare in pubblico e altri 
fattori – impediscono alle donne di avere una 
voce reale nel processo decisionale.

Abbattere queste strutture si è rivelato 
difficile anche nei sistemi più ambiziosi ideati 
per trasferire l’autorità di gestione dagli enti 
pubblici agli utenti. Nell’Andhra Pradesh, in 
India, i contadini poveri hanno ora molta più 
influenza sulla gestione, ma le contadine povere 
continuano a rimanere in silenzio. Il cambia-
mento è tuttavia possibile. In Uganda, la legi-
slazione che impone di garantire una rappre-
sentanza femminile in seno alle associazioni di 
utenti idrici sta modificando le cose.

Raggiungere i poveri
Guardando al futuro, una delle più grandi sfide 
è assicurare che le strategie per migliorare la 
produttività dell’acqua raggiungano i poveri. 
La tecnologia non è neutrale nei suoi effetti di-
stributivi e il pericolo è che gli sforzi volti a mi-
gliorare il rapporto crop per drop taglino fuori le 
famiglie povere.

L’esito non deve necessariamente essere 
questo. Il rilancio di programmi di raccolta 

Un insegnamento da 

trarre dalle riforme nel 

settore dell’acqua è che 

occorre attribuire molta 

più importanza all’equità



	 44	 rapporto sullo sv iluppo umano 2006

delle acque piovane su piccola scala in India, in 
risposta alla crisi delle falde acquifere, ha dimo-
strato di poter generare un’alta redditività degli 
investimenti e al tempo stesso di poter ridurre 
i rischi e la vulnerabilità. Analogamente, le tec-
nologie di microirrigazione non devono essere 
concepite soltanto per i grandi produttori ad alta 
intensità di capitale. Nuovi modelli innovativi e 
tecnologie a basso costo per l’irrigazione a goc-
cia sono stati adottati a livello diffuso. Anche 
in questo caso, i vantaggi sociali ed economici 
sono notevoli. Secondo una stima, la diffusione 
di tecnologie di irrigazione a basso costo a 100 
milioni di piccoli coltivatori potrebbe generare 
benefici netti superiori a 100 miliardi di dollari, 
con forti effetti moltiplicatori per il reddito e la 
creazione di posti di lavoro.

Il modo in cui i governi dei paesi in via di svi-
luppo affrontano la sfida di garantire l’equilibrio 
tra equità ed efficienza nella gestione delle risorse 
idriche eserciterà un’importante influenza sullo 
sviluppo umano. Porre gli interessi dei poveri al 
centro delle politiche di gestione integrata delle 
risorse idriche è un principio organizzativo. Tale 
principio deve però essere sostenuto da politiche 
pratiche a favore dei poveri.

Tra le più importanti:
•	 Rafforzare il diritto all’acqua e alla terra 

delle famiglie povere.
•	 Rispettare i diritti consuetudinari e inte-

grarli in sistemi giuridici formali.
•	 Rafforzare la capacità dei poveri di difen-

dere e far valere il diritto all’acqua tramite 
il conferimento di diritti giuridici e istitu-
zioni responsabili.

•	 Aumentare gli investimenti nazionali nell’ir-
rigazione e revocare le riduzioni degli aiuti al 
settore dell’irrigazione, raddoppiando l’assi-
stenza allo sviluppo nel corso dei prossimi 
20 anni e portandola a circa 4 miliardi di 
dollari all’anno.

•	 Rafforzare l’equità nei sistemi di irrigazione 
per sostenere gli obiettivi di riduzione della 
povertà e di efficienza, tramite meccanismi 
di ripartizione dei costi sostenibili ed equi.

•	 Decentrare la gestione e il finanziamento 
dei sistemi di irrigazione per conferire po-
tere agli utenti.

•	 Integrare lo sviluppo dell’irrigazione in più 
ampi programmi di sviluppo rurale per ren-
dere l’agricoltura più redditizia per i piccoli 
coltivatori.

•	 Porre il diritto di genere all’acqua al centro 
dello sviluppo nazionale e condurre politi-
che volte a dare più voce alle donne nelle 
decisioni in materia di gestione delle risorse 
idriche.

•	 Elaborare politiche integrate in materia di 
raccolta delle acque piovane e di falde ac-
quifere che comprendano infrastrutture su 
piccola e larga scala.

•	 Promuovere lo sviluppo, la distribuzione 
e l’adozione di tecnologie favorevoli ai po-
veri.

Gestire le acque transfrontaliere 
per lo sviluppo umano

L’acqua è una fonte di interdipendenza umana. 
All’interno di ogni paese l’acqua è una risorsa 
comune al servizio di una pluralità di soggetti, 
dall’ambiente all’agricoltura, dall’industria alle 
famiglie. Tuttavia, l’acqua è anche la più fugge-
vole delle risorse. Essa attraversa le frontiere na-
zionali, collegando gli utenti attraverso i confini 
in un sistema di interdipendenza idrologica.

Con l’intensificarsi della competizione 
per l’acqua all’interno dei paesi, le pressioni si 
riverseranno al di là dei confini nazionali. Al-
cuni commentatori temono che la concorrenza 
transfrontaliera diventi una fonte di conflitto e 
di future guerre dell’acqua. Tale timore è esa-
gerato: la cooperazione è un fattore molto più 
presente nella vita umana di quanto non lo sia 
il conflitto. Nondimeno, il potenziale insorgere 
di tensioni e conflitti transfrontalieri non può 
essere ignorato. Se la maggioranza dei paesi di-
spone di meccanismi istituzionali per la distri-
buzione dell’acqua e la risoluzione dei conflitti 
al proprio interno, i meccanismi istituzionali 
transfrontalieri sono molto meno efficaci. L’in-
terazione tra stress idrico e debolezza istituzio-
nale comporta rischi reali di conflitto.

Interdipendenza idrologica
L’interdipendenza idrologica non è un concetto 
astratto. Nel mondo, due persone su cinque vi-
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vono in bacini idrografici internazionali co-
muni a più paesi. I fiumi internazionali sono un 
filo che lega le nazioni: 9 paesi condividono il 
Rio delle Amazzoni e 11 condividono il Nilo, 
per esempio. Ai fiumi sono anche legati i mezzi 
di sostentamento di molte persone. Il Mekong, 
uno dei grandi bacini fluviali del mondo, genera 
elettricità nel suo tratto superiore, in Cina, e so-
stiene la produzione di riso e la pesca, che garan-
tiscono il sostentamento di oltre 60 milioni di 
persone, nel suo tratto inferiore.

L’interdipendenza idrologica comporta 
un’interdipendenza più profonda. In qualità 
di risorsa produttiva, l’acqua ha la caratteristica 
peculiare di non poter mai essere gestita per un 
unico impiego: essa scorre tra i settori e tra gli 
utenti. Ciò è vero all’interno dei singoli paesi 
e tra paese e paese. Il modo in cui un paese a 
monte utilizza un fiume inevitabilmente in-
fluisce sulla quantità, sui tempi e sulla qualità 
dell’acqua a disposizione degli utenti a valle. La 
stessa interdipendenza si applica agli acquiferi 
e ai laghi.

Perché la governance transnazionale dell’ac-
qua è una questione che interessa lo sviluppo 
umano? Perché un fallimento in questo ambito 
può produrre risultati che generano disugua-
glianze, insostenibilità ambientale e perdite so-
ciali ed economiche di più vasta portata.

Gli esempi non mancano. Il lago d’Aral, de-
scritto da alcuni come il peggiore disastro eco-
logico del mondo causato dall’uomo, è un caso 
estremo. Un po’ meno noto è il danno arrecato 
a sistemi fluviali e laghi comuni dall’utilizzo 
eccessivo: il restringimento del lago Ciad nel-
l’Africa subsahariana ne è un esempio.

Una gestione iniqua dell’acqua può acuire le 
disparità e l’insicurezza idrica. Per esempio, le 
persone che vivono nei Territori Occupati Pa-
lestinesi sono afflitte da una grave scarsità d’ac-
qua. Un fattore è l’accesso limitato alle acque 
di superficie. Un fattore più importante è la 
ripartizione iniqua tra Israele e Palestina degli 
acquiferi presenti nel sottosuolo della Cisgior-
dania. L’uso medio pro capite di acqua da parte 
dei coloni israeliani in Cisgiordania è circa sei 
volte superiore a quello dei palestinesi che con-
dividono molte delle stesse fonti d’acqua.

Vantaggi della cooperazione per lo 
sviluppo umano
Una proficua cooperazione nella gestione delle 
acque comuni può recare giovamento allo svi-
luppo umano a molti livelli. Oltre ad arginare 
i conflitti potenziali, la cooperazione può of-
frire vantaggi in termini di miglioramento 
della qualità delle acque comuni, generazione 
di prosperità e mezzi di sostentamento più si-
curi, nonché creare le condizioni per una coo-
perazione più ampia.

L’esperienza evidenzia sia i vantaggi poten-
ziali della cooperazione sia i costi della man-
canza di cooperazione. I paesi dell’Unione 
europea hanno drasticamente migliorato la 
qualità delle acque fluviali attraverso la coope-
razione, creando benefici per l’industria, la sa-
lute umana e gli utenti domestici. Nell’Africa 
meridionale un programma infrastrutturale 
congiunto sta generando introiti per il Lesotho 
e acqua migliore per il Sudafrica. Il Brasile e il 
Paraguay hanno tratto benefici dalla gestione 
comune dei corsi d’acqua tramite la genera-
zione di elettricità. I paesi dell’Asia centrale, 
per contro, stanno pagando a caro prezzo la 
mancanza di cooperazione, con notevoli per-
dite per l’irrigazione e l’energia idroelettrica.

Contrariamente alle previsioni pessimisti-
che di guerre dell’acqua, i conflitti per l’acqua 
sono un’eccezione, non la regola. Risalendo a 
50 anni addietro, sono stati denunciati circa 
37 casi di violenze tra stati riguardanti l’acqua, 
e la maggioranza degli episodi ha comportato 
solo piccole scaramucce. Nel contempo, sono 
stati negoziati più di 200 trattati sull’acqua. 
Alcuni di essi – per esempio il Trattato sul 
bacino dell’Indo tra India e Pakistan – sono 
rimasti in vigore anche durante i conflitti ar-
mati.

Nonostante l’assenza di conflitti armati, la 
cooperazione è stata spesso limitata. In gran 
parte ha riguardato la gestione tecnica dei 
flussi e le ripartizioni volumetriche dell’acqua. 
Alcune iniziative relative a bacini fluviali – in 
particolare l’iniziativa per il bacino del Nilo 
– cominciano a modificare questo quadro. I 
progressi sono tuttavia ostacolati da mandati 
limitati, scarsa capacità istituzionale e finan-
ziamenti insufficienti. Sono tutti ambiti in cui 
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la cooperazione e i partenariati internazionali 
possono fare la differenza.

*        *        *

L’acqua scorre e attraversa ogni aspetto della vita 
umana. In tutta la storia la gestione delle risorse 
idriche ha presentato sfide tecniche e politiche di 
vasta portata per le popolazioni e i governi. La 
storia della gestione delle acque è al tempo stesso 
una storia dell’ingenuità e della fragilità umana. 
Dagli acquedotti dell’antica Roma alle grandi 
opere pubbliche del xix secolo in Europa e negli 
Stati Uniti, la fornitura di acqua pulita necessa-
ria per la vita è stata resa possibile da tecnologie 
innovative. Nel contempo, l’acqua impura e la 
mancanza di igiene hanno mietuto più vittime 
nel secolo scorso di qualsiasi altra causa – e in 
molti paesi in via di sviluppo continuano a farlo.

La gestione delle risorse idriche per il so-
stentamento ha una storia ancora più lunga. 
Dagli albori della civiltà nella valle dell’Indo 
e in Mesopotamia, la gestione dell’acqua quale 
risorsa produttiva è stata caratterizzata da in-
gegnosi sistemi di infrastrutture, che hanno 
cercato di sfruttare il potenziale produttivo 
dell’acqua e di contenere il suo potenziale di-
struttivo. La vulnerabilità umana di fronte 
al fallimento di questi tentativi, o in conse-
guenza di mutamenti del ciclo idrologico, si 
traduce nella scomparsa di civiltà, nel crollo 
di sistemi agricoli e in disastri ecologici. Di 
fronte alla minaccia del cambiamento clima-
tico e alle crescenti pressioni esercitate sulle 
risorse mondiali di acqua dolce, la sfida per la 
governance dell’acqua nel xxi secolo potrebbe 
rivelarsi una delle più temibili che si siano pre-
sentate nella storia dell’umanità.
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Gli Obiettivi di sviluppo del millennio (osm) sono i 
traguardi scadenzati che la comunità internazionale 
si è prefissa per sconfiggere la povertà estrema ed 
estendere la libertà umana. Non si tratta solo di un 
insieme di parametri quantitativi da soddisfare entro il 
2015: essi incorporano un’ampia visione delle priorità 
comuni in materia di sviluppo. Tale visione affonda le 
radici nella semplice idea che la povertà estrema e 
le macroscopiche disparità di opportunità non sono 
caratteristiche inevitabili della condizione umana, 
bensì un male curabile, la cui persistenza penalizza 
tutti noi e minaccia la nostra prosperità e sicurezza 
collettiva.

I molteplici traguardi fissati nel quadro degli osm 
si riferiscono a un vasto assortimento di aspetti con-
catenati dello sviluppo, dalla riduzione della povertà 
estrema all’uguaglianza di genere, dalla salute all’istru-
zione e all’ambiente. Ogni aspetto si inserisce in una 

complessa rete di interazioni. Il progresso duraturo 
in un campo dipende in modo cruciale dai progressi 
compiuti in tutti gli altri campi. Del pari, la mancanza di 
progressi in un campo può impedire la realizzazione di 
miglioramenti su un fronte più vasto. L’acqua e i servizi 
igienico-sanitari forniscono un’efficace dimostrazione 
dell’esistenza di questi nessi. Senza progressi acce-
lerati in questi ambiti, molti paesi non centreranno gli 
osm. Oltre a consegnare milioni di persone tra le più 
povere del mondo a una vita di miseria, cattiva salute e 
minori opportunità quando sarebbe possibile evitarlo, 
tale esito perpetuerebbe le profonde disuguaglianze 
presenti all’interno dei paesi e tra paese e paese. Seb-
bene lo sviluppo umano non si limiti agli osm, i tra-
guardi fissati forniscono un utile quadro di riferimento 
per comprendere le interazioni tra i progressi compiuti 
nei diversi ambiti e l’importanza cruciale dei progressi 
in campo idrico e igienico-sanitario.

Otto motivi per intraprendere un’azione internazionale in campo idrico e igienico-sanitario: 
relazioni con gli Obiettivi di sviluppo del millennio

Obiettivo di sviluppo 
del millennio Perché i governi devono agire Come dovrebbero agire i governi

Obiettivo 1:
Eliminare la povertà
estrema e la fame

•	 L’assenza di acqua pulita e di servizi igienico-sanitari 
adeguati è una delle principali cause di povertà e 
malnutrizione

•	 Nei paesi in via di sviluppo, una persona su cinque 
– 1,1 miliardi in tutto – è priva di accesso a una fonte 
idrica migliorata.

•	 Una persona su due – 2,6 miliardi in tutto – è priva di 
accesso a servizi igienico-sanitari adeguati.

•	 Nei paesi in via di sviluppo, le malattie e le perdite di 
produttività legate all’acqua e ai servizi igienico-sanitari 
rappresentano il 2 per cento del pil; la cifra sale al 5 per 
cento nell’Africa subsahariana, più di quanto la regione 
riceva in aiuti.

•	 In molti tra i paesi più poveri, solo il 25 per cento delle 
famiglie più povere ha accesso all’acqua corrente nella 
propria abitazione, contro l’85 per cento delle famiglie 
più ricche.

•	 Le famiglie più povere pagano fino a dieci volte di più per 
l’acqua rispetto alle famiglie ricche.

•	 L’acqua è un fattore produttivo vitale per i piccoli coltivatori, i 
quali rappresentano oltre la metà della popolazione mondiale 
che vive con meno di un dollaro al giorno.

•	 Le crescenti pressioni a favore della ridistribuzione delle 
risorse idriche dall’agricoltura all’industria minacciano di far 
aumentare la povertà nelle campagne

•	 Per incorporare l’accesso all’acqua e ai servizi igienico-
sanitari in tutte le strategie nazionali e internazionali volte a 
conseguire gli osm, sono necessarie politiche che mirino a:

•	 Rendere l’accesso all’acqua un diritto umano e legiferare 
ai fini della progressiva applicazione di tale diritto, 
garantendo che tutte le persone abbiano accesso ad 
almeno 20 litri di acqua pulita al giorno.

•	 Aumentare gli investimenti pubblici nel potenziamento delle 
reti idriche nelle aree urbane e nell’estensione delle forniture 
idriche nelle zone rurali.

•	 Introdurre «tariffe sociali», sussidi incrociati e investimenti 
in fontanelle, per garantire che nessuno sia privato 
dell’accesso all’acqua a causa della povertà, con un limite 
massimo di spesa per l’acqua pari al 3 per cento del 
reddito familiare.

•	 Regolamentare i servizi di erogazione dell’acqua per 
migliorare l’efficienza, rafforzare l’equità e garantire 
l’assunzione di responsabilità nei confronti dei poveri.

•	 Introdurre politiche pubbliche che associno sostenibilità ed 
equità nello sviluppo di risorse idriche per l’agricoltura.

•	 Sostenere lo sviluppo e l’adozione di tecnologie di irrigazione 
favorevoli ai poveri.

(continua)
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Obiettivo di sviluppo 
del millennio Perché i governi devono agire Come dovrebbero agire i governi

Obiettivo 2:
Raggiungere l’istruzione 
primaria universale

Obiettivo 3:
Promuovere 
l’uguaglianza di genere 
e dare più potere alle 
donne

•	 La privazione dell’accesso all’acqua e ai servizi igienico-sanitari 
perpetua le disuguaglianze di genere e toglie potere alle donne.

•	 La responsabilità di procurare l’acqua grava interamente sulle 
donne, un compito che spesso richiede fino a 4 ore al giorno di 
cammino, attesa in coda e trasporto dell’acqua. Questa è una 
delle principali fonti di povertà di tempo.

•	 Il tempo che le donne dedicano alla cura dei bambini che 
hanno contratto malattie trasmesse dall’acqua riduce le loro 
opportunità di impegnarsi in attività produttive.

•	 Milioni di donne vivono l’inadeguatezza dei servizi 
igienico-sanitari come una perdita di dignità e una fonte di 
insicurezza.

•	 In molti paesi, le donne sono responsabili di gran parte della 
produzione alimentare, ma godono di diritti idrici limitati.

•	 Adottare una legislazione che imponga una rappresentanza 
femminile in seno ai comitati per l’acqua e ad altri enti.

•	 Promuovere campagne sui servizi igienico-sanitari che diano 
maggior voce alle donne nella formulazione delle decisioni in 
materia di investimenti pubblici e di spesa familiare.

•	 Riformare i diritti fondiari e le norme che disciplinano i sistemi di 
irrigazione e altre associazioni di utenti dell’acqua per garantire 
che le donne godano di pari diritti.

Obiettivo 4:
Ridurre la mortalità 
infantile

•	 L’acqua impura e i servizi igienico-sanitari inadeguati sono 
i principali responsabili degli 1,8 milioni di decessi infantili 
all’anno – quasi 5000 al giorno – dovuti alla diarrea, la quale 
si colloca al secondo posto tra le cause di mortalità infantile.

•	 L’accesso all’acqua pulita e ai servizi igienico-sanitari può 
ridurre il rischio di mortalità infantile del 50 per cento.

•	 La diarrea causata dall’acqua impura è una delle principali 
cause di morte nel mondo e tra i bambini miete un numero di 
vittime cinque volte superiore rispetto all’hiv/aids.

•	 L’acqua pulita e i servizi igienico-sanitari sono tra le misure 
preventive più efficaci contro la mortalità infantile: conseguire 
l’osm relativo all’acqua e ai servizi igienico-sanitari, anche 
solo al livello più elementare di fornitura, salverebbe oltre 1 
milione di vite nel prossimo decennio; la fornitura universale 
aumenterebbe il numero di vite salvate a 2 milioni.

•	 Trattare la mortalità infantile dovuta alla mancanza di acqua e 
servizi igienico-sanitari come un’emergenza nazionale, e come 
una violazione dei diritti umani fondamentali.

•	 Impiegare gli aiuti internazionali per rafforzare l’offerta di 
assistenza sanitaria di base ai fini della prevenzione e della 
cura della diarrea.

•	 Stabilire legami espliciti fra i traguardi relativi alla riduzione 
della mortalità infantile e i traguardi relativi all’espansione 
dell’accesso all’acqua e ai servizi igienico-sanitari.

•	 Accordare priorità alle esigenze delle famiglie più povere nelle 
strategie in materia di investimenti pubblici e di fornitura di 
servizi in campo idrico e igienico-sanitario.

•	 Garantire che i Documenti strategici per la riduzione della 
povertà riconoscano il nesso tra acqua e servizi igienico-
sanitari e mortalità infantile.

(continua)

•	 La necessità di percorrere lunghe distanze per procurare 
l’acqua impedisce a milioni di ragazze di frequentare la 
scuola, consegnandole a un futuro di analfabetismo e di 
scelte limitate.

•	 Le malattie legate all’acqua, come la diarrea e le infezioni 
da parassiti, costano 443 milioni di giorni di frequenza 
scolastica – equivalenti a un intero anno scolastico per tutti i 
bambini di sette anni in Etiopia – e riducono le potenzialità di 
apprendimento.

•	 In molti paesi, gli impianti idrici e igienico-sanitari inadeguati nelle 
scuole costituiscono una minaccia per la salute dei bambini.

•	 L’assenza di servizi igienico-sanitari e di acqua nelle scuole 
è uno dei principali motivi di abbandono della scuola da 
parte delle ragazze.

•	 Le infezioni da parassiti dovute all’acqua e ai servizi 
igienico-sanitari inadeguati rallentano le potenzialità di 
apprendimento di oltre 150 milioni di bambini.

•	 Collegare i traguardi e le strategie relativi al conseguimento 
dell’istruzione primaria universale alle strategie volte a 
garantire che ogni scuola disponga di impianti idrici e 
igienico-sanitari adeguati, con servizi separati per le ragazze.

•	 Incorporare le misure igienico-sanitarie nei programmi di 
studio, al fine di dotare i bambini delle conoscenze necessarie 
per ridurre i rischi per la salute e permettere loro di diventare 
agenti di cambiamento nelle rispettive comunità.

•	 Introdurre programmi in materia di salute pubblica nelle 
scuole e nelle comunità, ai fini della prevenzione e della cura 
delle malattie infettive legate all’acqua.

Otto motivi per intraprendere un’azione internazionale in campo idrico e igienico-sanitario: 
relazioni con gli Obiettivi di sviluppo del millennio
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Obiettivo di sviluppo 
del millennio Perché i governi devono agire Come dovrebbero agire i governi

Obiettivo 4:
Ridurre la mortalità 
infantile

Obiettivo 5:
Migliorare la salute 
materna

•	 La fornitura di acqua e servizi igienico-sanitari riduce l’incidenza 
di malattie e disturbi – quali l’anemia, l’avitaminosi e il tracoma 
– che minacciano la salute materna e contribuiscono alla 
mortalità materna.

•	 Trattare la fornitura di acqua e servizi igienico-sanitari come 
componente fondamentale delle strategie a favore dell’uguaglianza 
di genere.

•	 Conferire autorità alle donne nella formulazione delle decisioni in 
materia di acqua e servizi igienico-sanitari a livello familiare, locale 
e nazionale.

Obiettivo 6:
Combattere l’hiv/aids 
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Obiettivo di sviluppo 
del millennio Perché i governi devono agire Come dovrebbero agire i governi

Ridurre la perdita delle 
risorse ambientali

Obiettivo 8:
Sviluppare un’alleanza 
globale per lo sviluppo

•	 Di fatto non esiste una collaborazione a livello globale per 
l’acqua e i servizi igienico-sanitari e la sequela di conferenze 
ad alto livello non è riuscita a creare lo slancio necessario 
per promuovere l’acqua e i servizi igienico-sanitari in sede 
internazionale.

•	 Molti governi nazionali non riescono a introdurre le politiche e i 
finanziamenti necessari per accelerare i progressi.

.•	 L’accesso all’acqua e ai servizi igienico-sanitari non è integrato 
in modo efficace nei Documenti strategici per la riduzione della 
povertà.

•	 Molti paesi con alti tassi di mortalità infantile dovuti alla diarrea 
spendono meno dello 0,5 per cento del pil per l’acqua e i servizi 
igienico-sanitari, una frazione della cifra che destinano alla 
spesa militare.

•	 I paesi ricchi non hanno accordato priorità all’acqua e ai servizi 
igienico-sanitari nei partenariati per gli aiuti internazionali e la 
spesa per l’assistenza allo sviluppo nel settore è diminuita in 
termini reali e rappresenta ora solo il 4 per cento dei flussi totali 
di aiuti.

•	 Gli aiuti internazionali all’agricoltura sono diminuiti di un terzo 
dall’inizio degli anni Novanta, cioè dal 12 al 3,5 per cento degli 
aiuti totali.

•	 Introdurre un piano d’azione globale per dare impulso all’azione 
politica, iscrivere l’acqua e i servizi igienico-sanitari nell’ordine 
del giorno del G8, rendere disponibili risorse e sostenere i 
processi di pianificazione definiti e gestiti a livello nazionale.

•	 Sviluppare piani definiti e gestiti a livello nazionale che 
colleghino il traguardo dell’osm relativo all’acqua e ai servizi 
igienico-sanitari a chiare disposizioni in materia di finanziamenti 
a medio termine e a politiche concrete volte a superare le 
disuguaglianze.

•	 Conferire autorità ai governi e alle comunità locali tramite 
il decentramento, lo sviluppo di capacità e finanziamenti 
adeguati, stanziando almeno l’1 per cento del pil per l’acqua e 
i servizi igienico-sanitari nella spesa pubblica.

•	 Aumentare gli aiuti per l’acqua di 3,6-4 miliardi di dollari 
all’anno entro il 2010, destinando 2 miliardi di dollari 
supplementari all’Africa subsahariana.

•	 Aumentare gli aiuti all’agricoltura da 3 a 10 miliardi di dollari 
all’anno entro il 2010, ponendo un maggiore accento sulla 
sicurezza idrica.

•	 L’insicurezza idrica legata ai cambiamenti climatici minaccia 
di far aumentare il numero di persone malnutrite di 75-125 
milioni entro il 2080, con una diminuzione di oltre il 25 per 
cento della produzione di alimenti di base in molti paesi 
dell’Africa subsahariana.

•	 L’esaurimento delle falde acquifere costituisce una grave 
minaccia per i sistemi agricoli, la sicurezza alimentare e i 
mezzi di sostentamento in tutta l’Asia e il Medio Oriente.

•	 Istituzionalizzare politiche che creino incentivi per la 
conservazione delle risorse idriche e abolire i perversi 
sistemi di sussidi che incoraggiano regimi di impiego idrico 
insostenibili.

•	 Rafforzare le disposizioni del protocollo di Kyoto per limitare le 
emissioni di carbonio in linea con i traguardi di stabilizzazione 
di 450 parti per milione, sostenere i meccanismi di 
trasferimento di tecnologie pulite e integrare tutti i paesi in un 
quadro multilaterale rafforzato per la riduzione delle emissioni 
nel 2012.

•	 Elaborare strategie di adattamento nazionali per far fronte 
all’impatto dei cambiamenti climatici, e aumentare gli aiuti per 
l’adattamento ai cambiamenti climatici.

Otto motivi per intraprendere un’azione internazionale in campo idrico e igienico-sanitario: 
relazioni con gli Obiettivi di sviluppo del millennio




